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Congedi. 
Presidente. Hanno chiesto un congedo per 

mot iv i di f amig l ia : l 'onorevole Luciani , di 
g iorni 6; per mot iv i di salute, l 'onorevole 
Gal imber t i , di g iorni 15. 

(Sono conceduti). 

Lettura di una proposta di legge del deputato 
Bovio. 
Presidente.. Gli Uffici hanno ammesso alla 

le t tura la seguente proposta di legge del-
l 'onorevole deputa to Bovio. Se ne dia let-
tura-. 

D'Ayala-Valva, segretario, legge: « Art . 1. Non 
sono e leggibi l i all 'ufficio di r appresen tan t i 
della Nazione al Pa r lamento : 

a) gl i amminis t ra to r i degl i I s t i tu t i ban-
cari di emissione; 

.&) gl i avvocati , i consulent i legal i e tec-
nici, e gl i s t ipendia t i , anche temporaneamente , 
d e g l ' I s t i t u t i medesimi. 

« Ar t . 2. Non sono e leggibi l i coloro dei 
qual i l 'elezione f u annul la ta per corruzione 
voluta o consenti ta da' candidat i . 

« Art . 3. Gli ufficiali dello Stato, di qua-
lunque categoria, i qual i secondo la legge 
v igente sono eleggibili , perdono, durante la 
Legis la tura , lo s t ipendio. 

« Art . 4. E s tabi l i ta una indenn i tà ai de-
puta t i . » 

Onorevole pres idente del Consiglio, l 'ono-
revole Bovio proporrebbe di svolgere questa 
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sua proposta di legge nella seduta di do-
mani. 

Giolitti, presidente del Consiglio dei ministri. 
Non vi ho alcuna difficoltà. 

Bovio. Grazie. Allora domani in principio 
di seduta. 

I n t e r r o g a z i o n i . 

Presidente. L'ordine del giorno reca le in-
terrogazioni. 

La prima è dell'onorevole deputato Pu-
gliese al ministro dei lavori pubblici « per 
conoscere se intende sulla linea ferrata Gioia-
Rapallo-Foggia fare applicare la tariffa lo-
cale 204 pel trasporto dei vini e la 201 per 
quello dei grani invece delle speciali attual-
mente in vigore. » 

Ha facoltà di parlare i'onorevole sotto-
segretario di Stato per i lavori pubblici. 

Sani, sotto-segretario di Stato pei lavori pub-
blici. All'onorevole Pugliese posso rispondere 
clie non solo il Ministero intende di appli-
care le tariffe 204 e 201 alla linea cui egli al-
lude, ma che ha fatto molto di più, perchè fino 
dal novembre ha applicato questa tariffa lo-
cale, non solo per i grani e le farine, ma per 
moltissime altre merci. Rimaneva solo il 
tronco .Rocchetta-Gioia, che è quello ultima-
mente inaugurato ; e il Ministero dei lavori 
pubblici, molto tempo addietro, aveva già 
intavolato le pratiche con le rispettive So-
cietà per far applicare anche a quel tronco 
le tariffe locali. Ed io sono lieto di dichiarare 
all'onorevole Pugliese che, con telegramma 
ricevuto propriamente ieri, la Società delle 
Meridionali ha risposto che avrebbe quanto 
prima applicato le tariffe locali 204 e 201 al 
tronco Rocchetta-Gioia e così sarebbero com-
pletate tu t te le tariffe locali di tu t ta la linea. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Pugliese. 

Pugliese. Ringrazio l'onorevole sotto-segre-
tario di Stato e mi dichiaro completamente 
sodisfatto. 

Presidente. Non essendo presente l'onore-
vole presidente del Consiglio, a cui è rivolta 
la seconda delle interrogazioni iscritta nel-
l 'ordine del giorno, verremo a quella dell'ono-
revole Bertollo al ministro del tesoro « sulla 
modificazione apportata alla pubblicazione 
che viene fat ta mensilmente nella Gazzetta 
Ufficiale del Regno del conto del Tesoro eli-
minandone la 2a parte che conteneva il pro-

spetto degli incassi e dei pagamenti di bi-
lancio. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro 
del tesoro. 

Grimaldi, min'stro del tesoro. Per rispon-
dere adeguatamente, come è debito mio, al-
l' interrogazione dell'onorevole Bertollo, debbo 
anzitutto far notare alla Camera quale sia 
in fatto la differenza t ra il riassunto del conto 
del Tesoro come si pubblica attualmente ed il 
riassunto del conto del Tesoro come si pub-
blicava prima. 

I l conto del Tesoro comprende non altro 
che il conto di il conto degli incassi e 
dei pagamenti che fa il Tesoro, ed infine il 
conto dei debiti e crediti del Tesoro. In so-
stanza è un conto puramente di cassa. In esso 
sia prima che dopo (e diversamente non si po-
trebbe fare) sono indicati tu t t i gl' incassi di te-
soreria, come sono indicati tu t t i i pagamenti di 
tesoreria. La differenza tra la vecchia e la 
nuova formula è unicamente questa, che nella 
vecchia formula vi era una seconda? parte, in 
cui erano determinati singolarmente gli incassi 
per gruppi : erano indicati, per esempio, gl' in-
cassi per rendite patrimoniali , per imposte 
sui fondi rustici, per imposte sui fabbricati , 
sulle dogane, ecc. ; mentre che nella nuova 
formula da me introdotta sono indicati questi 
incassi unicamente per categorie d'entrate ef-
fettive, ordinarie e straordinarie, movimenti 
di capitale, costruzione di ferrovie, part i te di 
giro. 

L'onorevole interrogante mi domanda: per-
chè avete fat te queste modificazioni? La ra-
gione che mi mosse è semplicissima. 

Nella fine di ciascun mese sono pubblicati 
egualmente e sono comunicati alla Commis-
sione del bilancio nella Camera tu t t i gli ac-
certamenti delle singole entrate. 

Evidentemente questi accertamenti sono 
di natura diversa dagli incassi: perchè una 
entrata può essere accertata, e non ancora 
incassata. Più, gli incassi riguardano le en-
trate di competenza ed i residui ; mentre gli 
accertamenti r iguardano le sole entrate di 
competenza. 

Questa duplice rassegna, e degli accerta-
menti e degli incassi, siccome per sua natura 
deve contenere delle grandi differenze, ge-
nera degli apprezzamenti assolutamente er-
ronei; ad evitare i quali, a me è parso op-
portuno di continuare a render noto alla 
Camera ed al Senato tut to ciò che riguarda 
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gli accertamenti di ciascun mese, contrappo-
nendolo agli accertamenti del corrispondente 
mese dell'esercizio precedente. In pari tempo, 
nel conto del Tesoro io do gli elementi che 
debbo dare : cioè, tutto ciò che si è incassato, 
tutto ciò che si è pagato. 

Mi pareva che, come conto di cassa, que-
sto potesse bastare agli scopi della pubbli-
cità; tanto più che negli incassi io distin-
guevo le diverse categorie di entrata: cioè, 
entrate effettive, movimento di capitali, co-
struzioni di ferrovie, parti te di giro. 

Questa è la ragione precipua, per la quale 
io mi indussi a restringere quella formula 
che, prima, era molto più ampia, e che, ri-
peto, poteva dare e dava luogo, di fatto, ad 
erronei apprezzamenti. 

Del resto, questa è una questione piccina. 
Una volta che si è sollevata, se, nella di-
scussione finanziaria che dovremo prossima-
mente fare, la Camera riconoscerà che si 
debba, come più ampia, adoperare ancora la 
formula antica, io non ho mica nessuna dif-
ficoltà di adoperarla; basta che innanzi al 
Parlamento sia nota la differenza tra questi 
due conti, in modo che non si possa riscon-
trare in essi contradizione, in modo che non 
si possano trarre da essi degli apprezzamenti 
non esatti intorno alla nostra situzione .finan-
ziaria. 

Credo, dunque, che l'onorevole interro- j 
gante possa dirsi sodisfatto di queste mie 
dichiarazioni; per effetto delle quali, io non 
mi oppongo a che, se la Camera lo voglia, I 
si riprenda anche la formula antica. j 

Ma, ripeto, è bene che ciò si faccia dopo 
una discussione finanziaria che, certo, sarà 
prossima. j 

Presidente. L'onorevole Bettolio ha facoltà 
di parlare. 

Bertoilo. Mi dispiace di dichiarare che non 
sono sodisfatto della risposta del ministro del 
tesoro. 

Egli ha fatto la descrizione dei fatti, ma 
non ha tenuto conto di una circostanza es- : 

! 

senzialissima. Riconosce lo stesso onorevole 
ministro che le situazioni vengono mandate 
solamente alla Commissione permanente, ed 
alla Commissione generale del bilancio. Ora 
io credo che tut t i i deputati abbiano interèsse 
a conoscere quali sono gli accertamenti men-
sili ed i rendimenti dei diversi cespiti di 
tasse, e vi abbiano anche diritto, onde fare j 
i loro studii in senso progressivo, \ 

Quindi domando: quando uno non è mem-
bro della Giunta generale del bilancio, come 
io non lo fui per molti anni, come può as-
sodare le varie diversità che si presentano ? 
Le può assodare mediante gli stati mensili 
che la Gazzetta Ufficiale presentava con quella 
seconda parte. 

Dirò di più. Fra i documenti che si man-
dano alla Commissione generale del bilancio 
vi sono due cespiti che non appariscono af-
fatto: le poste ed i telegrafi; e questi si tro-
vavano appunto in quella seconda parte. C'è 
poi un terzo elemento, ed è quello della ven-
dita dei titoli, il quale non apparisce in nes-
suna parte del conto del Tesoro. 

Ora-, di fronte a questi fatti , mi pare che 
non sia il caso di fare alcuna riserva ; non 
è il caso che la Camera si pronunci dopo la 
discussione finanziaria, e che prenda una de-
liberazione formale per avere la continua-
zione del sistema precedente. Mi pare ecces-
siva la domanda dell'onorevole ministro del 
tesoro. 

Quando noi abbiamo una cosa buona, per-
chè la dobbiamo eliminare? Perchè gli stu-
diosi della materia non devono avere gli 
elementi necessarii onde discutere la cosa 
per esteso? Ecco ciò di cui io mi dolgo. 

E non so comprendere come l'onorevole 
ministro non voglia ritornare al primo si-
stema, che indubitatamente è preferibile, per-
chè esso fa sì che si possano avere tut t i gli 
elementi alla mano. 

E qui rispondo all 'altra obiezione del-
l'onorevole ministro del tesoro. Egli dice che 
c'è una differenza, e che i pagamenti di cassa 
non corrispondono agli accertamenti. 

Ripeto qui una cosa che ho detto altra 
volta; che cioè, siccome i residui si ripetono 
ordinariamente quasi sempre nella stessa pro-
porzione, essi non hanno influenza grave sui 
risultati finali che si verificano nel conto con-
suntivo alla chiusura dell'esercizio in corso. 
Non è una ragione essenzialissima questa. 

Ripeto che io non mi posso dichiarare so* 
disfatto e prego l'onorevole ministro di non 
chiedere alla Camera una deliberazione for-
male, ma che egli stesso ritorni al sistema 
primitivo, il quale era notevolmente migliore. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro del tesoro. 

Grimaldi, ministro del tesoro. Ecco: è bene 
intenderci con l'onorevole interrogante. Egl i 
nella sua interrogazione si limita a doman-
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darmi perchè io abbia por ta ta una mod filia-
zione alla pubblicazione mensile del conto 
del tesoro ; pubblicazione che vien fa t t a nella 
Gazzetta Ufficiale del Regno. A questo punto 
adunque è circoscritta la sua interrogazione. 
Oggi me ne fa un 'a l t ra e mi dice : ma anche 
le pubbl icazioni mensil i degli accertamenti 
delle entrate dello Stato sono note alla Com-
missione del bi lancio e non sono note alla 
Camera. Ma questa è una cosa affatto diversa 
dalla interrogazione ; è un altro argomento, 
sul quale posso d i rg l i che intendo fare anche 
quelle .pubblicazioni col metodo ohe si sti-
merà migl iore dalla Camera e magar i nel la 
Gazzetta Ufficiale del Regno. Gli accer tamenti 
mensil i na tura lmente si mandano alla sola 
Commissione ; ma ciò non togl ie che si pos-
sano far noti alla Camera ed al paese diret ta-
mente per mezzo della Gazzetta Ufficiale, o con 
al tro metodo di pubblici tà . Dunque su que-
sto punto non vi può essere disaccordo. 

Ma torniamo ora al punto preciso della 
interrogazione. Io ho detto le ragioni per me 
evidentissime, per cui ho modificato nella 
forma e non nel la sostanza la si tuazione men-
sile. 

Nel conto di cassa non possono f igurare 
se non gli incassi e i pagament i . Ma ciò è 
assolutamente diverso da quel che si accerta 
in ent ra ta ed in ispesa. Sono due prospet t i 
che r ispondono a due ordini di idee essen-
zialmente diversi ; e l 'onorevole Bertollo lo 
comprende benissimo. Ma la differenza è sol-
tanto di forma e non toglie che anche col 
mio modello di pubblicazione la Camera ed 
il paese sappiano t u t t i gl i incassi ed i paga-
ment i del Tesoro, tu t to il movimento che si 
a t t iene ai credi t i e debiti di tesoreria, tu t to 
il movimento che avviene nel conto di cassa. 

Che cosa manca dunque? Manca il pro-
spetto delle singole entrate per gruppi , come 
ho detto poc'anzi. 

Ora io sono alieno dal fare questioni, 
le qual i non abbiano alcun fondamento di 
serietà. E mi pare che questa, che noi t ra t -
t iamo, proprio non meri t i di essere r i levata . 
Ho soggiunto che non mi opponeva di r i tor-
nare a l l 'ant ica formula, ma mi piaceva che 
ciò avvenisse dopo che fosse discusso alla 
Camera, e che in pieno Par lamento si sa-
pesse che quest i due prospet t i corrispondono 
a due indag in i diverse f inanziarie ; e che non 
è lecito r icavare errori od apprezzament i 
del l 'una si tuazione in danno de l l ' a l t r a ; in-

quantochè tu t te e due r ispecchiano due po-
sizioni diverse, l 'una gl i accertamenti , l ' a l -
t ra esclusivamente il movimento di CEISS81. 

D'a l t ronde la discussione f inanziar ia non 
è lontana; dovrà fars i pross imamente sul bi-
lancio del tesoro, o su quello del l 'entrata . Al-
lora discuteremo meglio la cosa. Ma fin d'ora 
dico all 'onorevole Bertollo, che ad una de-
l iberazione solenne della Camera , quando 
alla Camera piaccia di avere un elemento 
maggiore di pubbl ici tà , io non intendo op-
pormi; perchè non ne avrei rag ione : intendo 
semplicemente che nella Camera sia spiegato 
bene il perchè della pubbl ic i tà di due ele-
ment i d is t in t i ; che consiste appunto nel la 
differenza dei criteri , ai qual i questi due di-
versi e lementi sono ispi ra t i . 

Credo che, dopo queste dichiarazioni, l'ono-
revole Bertollo possa tenersi soddisfatto. 

Presidente. Veniamo ora all ' interrogazione 
dell 'onorevole G. De Fel ice-Giuffr ida al pre-
sidente del Consiglio « sui cri teri del Go-
verno nel la nomina di a lcuni commissari 
s t raordinar i presso vari Comuni della Pro-
vincia di Catania. » 

L'onorevole presidente del Consiglio ha 
facoltà di par lare . 

Gioiìtti, presidente del Consiglio. At tua lmente 
nella provincia di Catania vi sono t re Com-
missari regi, uno nel comune di Yiagrande , 
uno a Riposto ed uno a Giarre. I Commissari 
regi dei comuni di Riposto e di Giarre sono 
un segretario e un ragioniere di prefe t tura 
proposti dal prefet to. Quello di Yiagrande è 
una persona indicata dal prefet to, come ca-
pace di adempiere a quell 'ufficio. 

È sistema del Governo di scegliere p iù 
che può i Commissari regi t ra i funzionar i 
governat iv i ; solamente allorché non si t rova 
un funzionar io governativo, che possa essere 
tolto dal suo ufficio, senza che questo ne sof-
fra, si accetta sulla proposta del prefet to, 
l ' invio di a l t re persone giudicate capaci. 

I n real tà non saprei indicare a l t r i cr i ter i 
nel la scelta dei Commissari s t raordinar i per 
la provincia di Catania. Se l 'onorevole De 
Felice ha qualche fa t to speciale da indicarmi 
che non conosco, io gl i potrò dare al t r i schia-
r iment i . 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
interrogante . 

De Felice-Giuffrida. Io non avrei nul la da 
aggiungere, se il sistema seguito dal Governo 
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fosse davvero quello di scegliere i commis-
sari s t raordinar i t ra le persone clie appar-
tengono a l l 'Amminis t razione dello Stato ; e 
al lora mi dichiarerei sodisfatto della risposta 
dell 'onorevole presidente del Consiglio. Ma mi 
permet to di osservare che il sistema di cui ha 
par la to l 'onorevole Gioli t t i non è stato sem-
pre seguito nella provincia di Catania. 

Infa t t i , se posso lodare la scelta, a com-
missari s t raordinari in alcuni Comuni, di fun-
zionari che conoscono le leggi dello Stato e 
sanno come esse debbano essere applicate, 
non posso lodare ugualmente la scelta di 
a l t r i commissari s t raordinar i la quale è stata 
fa t ta con criteri , quasi direi, di poli t ica lo-
cale; anziché con cr i ter i più elevati, tendent i 
a regolare la buona amminis t razione dei Co-
muni. 

Osservo, infat t i , che nel comune di Ma-
scalucia fu mandato, come commissario, un 
redat tore di uu giornale che si pubblica 
a Catania e che sostiene le idee del Go-
verno. E si badi che Masoalucia è un comune 
che può quasi dirsi, per brevi tà di distanza, 
per relazione di affari e per affinità di par-
t i t i , una continuazione della cit tà di Catania. 

Dopo, viene la volta del comune di Via-
grande, dove f u mandato un al tro com-
missario s traordinario scelto t ra i redat tor i 
del medesimo giornale di Catania ; il quale 
commissario,posso dichiararlo qui aper tamente 
e con piena coscienza, non ha molta fami l ia r i tà 
con le leggi amminis t ra t ive, nè conosce bene 
il modo con cui si regola l 'Amminis t raz ione 
pubblica. 

Ora l 'onorevole presidente del Consiglio 
mi permet ta di dire che, se posso enco-
miare il Governo quando sceglie vecchi e 
provet t i funzionar i pubb l i c i , debbo biasi-
marlo quando la scelta cade su persone che 
mil i tano in un par t i to locale e specialmente 
quando queste persone sono dei giornal is t i 
che sostengono quot idianamente le idee del 
Governo. 

Quasi quasi si potrebbe dire che, per 
quanto laggiù non ci sia una Banca Romana 
che possa'dare, come si suol dire, degli sbruffi. 
c'è sempre il Governo, il quale pare che voglia 
sbruffare i g iornal is t i con queste nomine. I l 
guaio poi è che dove ci sono ta l i Commissari 
s t raordinari , le cose vanno così male che 
ho letto delle deliberazioni emesse da asso-
ciazioni ci t tadine, dalle quali del iberazioni 

resul ta che precisamente quei funzionar i non 
sono andat i a compiere il loro dovere ed a 
far funzionare regolarmente l ' amminis t ra-
zione comunale, ma a perpe t rare a t t i di vero 
favori t ismo e peggio. 

.A Misterbianco, ove fu mandato un al tro 
dei c i t tadini che non fanno par te dell 'ammi-
nistrazione pubblica, il Fascio dei Lavoratori 
protestò perchè quel funzionario non aveva 
compilato nessuno dei ruoli la cui compila-
zione gl i era imposta dalla legge, e perchè 
non si era curato nemmeno di esigere i re-
sidui a t t iv i a favore del Cojmune. 

Ora comprenderà benissimo l 'onorevole 
pres idente del Consiglio quanto danno può 
venire ai Comuni da nomine fa t te p iù con 
cr i ter i poli t ici che con cri teri amminis t ra-
t ivi . È perciò che io, d ichiarandomi sodi-
sfat to per la par te che r iguarda il criterio 
generale del Governo, cioè che la nomina dei 
Commissari s t raordinar i debba sempre ca-
dere sopra funzionar i espert i del l 'ammini-
strazione dello Stato ; non posso poi dichia-
ra rmi sodisfatto pei f a t t i speciali che ho 
esposti alla Camera. 

. Yerilicazioiie dei poter i . 

Presidente. L 'o rd ine jde l giorno reca la ve-
rificazione dei poter i : 

La Giunta delle elezioni nella tornata 
pubblica del 1" corrente ha verificato non es-
sere contestabil i le elezioni seguenti , e con-
correndo negl i elet t i le qual i tà r ichieste dallo 
Sta tuto e dalla Legge elettorale, ha dichia-
rato val ide le elezioni medesime : 

Andria , P ie t ro Cafìero — Correggio, Gio-
vann i Mart ini . 

Do atto alla Giunta di questa sua comu-
nicazione,. e salvo casi d ' incompat ibi l i tà pre-
esistent i e non conosciuti sino a questo mo-
mento, dichiaro conval idate queste elezioni. 

Opzione de! deputato Corsi. 

Presidente. Comunico pure una le t tera del-
l 'onorevole deputato Corsi il quale scrive : 

« I l sottoscritto, eletto deputato nei collegi 
di Sora e di Gaeta, opta per quest 'ul t imo. » 

Dichiaro perciò vacante il collegio di 
Sora. 
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Presentazione di una relazione. 
Presidente. Inv i to l 'onorevole Fi l ì -Asto l -

fone a recarsi al la t r i buna per presentare una 
relazione. 

Fili-Astolfone. Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sul disegno di legge : 
Conversione in legge del Regio Decreto 15 
novembre 1892 per aumento del cont r ibuto 
da versars i al Tesoro dal Fondo per i l Culto. 

Presidente. Questa re laz ione sarà s t ampa ta 
e d i s t r ibu i ta . 

Segni lo della discuss ione del disegno di legge sulle Società cooperative. 
Presidente. L 'ord ine del giorno reca il se-

gui to della discussione del disegno di legge : 
Modificazione del l 'ar t icolo 4 della legge 11 
lugl io 1889, circa gl i appa l t i dei lavori pub-
blici con le Società cooperat ive di produzione 
e di lavoro. 

H a facoltà di par la re l 'onorevole Ode-
scalchi. 

Odescalchi. I e r i sera, quando venni alla 
Camera, avevo tu t t ' a l t r a intenzione che quella 
di par la re su questo disegno di l egge : per-
chè il doloroso dovere, che ci siamo impost i 
r e la t ivamente alla questione bancar ia , ci di-
strae da ogni a l t ro argomento. 

Però, vis te le poche cose che avevo det to 
in antecedenza su questa questione e la pic-
colissima opera mia, e sen t i tomi nominato da 
diversi colleghi, mi parve doveroso espr imere 
la mia modesta opinione sulla legge, che ci 
è presenta ta . 

Mi permet ta l 'onorevole ministro, che io 
faccia a lui le congratulazioni mie, p r ima 
per avere presenta to la legge, secondariamente 
per l 'oppor tuni tà del momento, nel quale 1' ha 
presenta ta . 

Nel momento in cui il mondo del credito, 
il mondo bancar io presenta fenomeni sì do-
lorosi, questa modesta legge, pare ai miei oc-
chi uno sprazzo di luce, che mi fa sperare 
per l 'avvenire . 

Vedo in essa il pr inc ip io di una nuova 
organizzazione sociale nel la quale al mondo 
bancar io si cont rapponga la organizzazione 
del lavoro. 

Mi ra l legro inoltre con l 'onorevole mini-
stro di aver de terminato che gl i appa l t i da 
confer i rs i alle Cooperative non ol t repassino 
le 200 mi la lire. 

Io che amo le Associazioni cooperat ive e 
che ho la coscienza di avere reso ad esse 
qualche servizio, amo che progrediscano len-
tamente e p ruden temente ; perchè, se si la-
sciasse loro un campo d'azione t roppo ampio, 
non crescerebbero for t i e vigorose. 

Mi ra l legro al tresì del l ' emendamento che 
impone di non concedere appa l t i che ad Asso-
ciazioni composte di lavoratori , o nel le qual i 
almeno entr ino per la mass ima par te lavora-
tor i ; poiché io, che conosco queste Associa-
zioni e che in qualche pa r t e ho cooperato al 
loro incremento, ho veduto che il loro mag-
gior ta r lo sono certi borghesi pol i t icant i che 
cercano di penet rare in seno ad esse per fal-
sarne l ' ind i r i zzo e t r a r l e quindi a sicura ro-
vina. 

Signori , le condizioni necessarie per la 
prosper i tà e l ' i nc remen to delle Società coo-
pera t ive sono due : l 'onestà, una certa scienza. 

Quanto alla pr ima, e questo dico non per 
andare in ' cerca di vana popolar i tà ma per 
in t ima coscienza, è un fa t to che, p iù si va in 
basso nel la società e p iù fac i lmente t roviamo 
ingenua onestà; ve n 'ha p iù nel bracciante , 
che non ne l l ' ag i ta tore poli t ico (Bravo! Bene!) 

Ma è necessario ancora un certo studio : 
e qu indi io ho fiducia che il min is t ro pre-
sente de l l ' i s t ruz ione pubbl ica , (o quello che 
a suo tempo gli succederà, perchè i min i s t r i 
non sono eterni) procurerà di a l la rgare le co-
gnizioni dei lavoratori , onde possa prendere 
maggior svi luppo la loro coltura pra t ica . 

Queste sono le poche osservazioni che aveva 
da fare in r iguardo ad una legge g ià presen-
tata , già discussa, g ià accolta, si può dire, 
dal comune consenso de l l ' i n te ra Camera. 

Se di qualche momento ancora abuso della 
benevola at tenzione della Camera, è per ri-
spondere alle varie osservazioni che sono 
state fa t te da divers i oratori che mi hanno 
nominato nel la discussione. 

P r imo f ra tu t t i fu 1' onorevole Vischi il 
quale, par lando di me, disse che io era so-
cialista e mi occupava delle quest ioni sociali; 
che però aveva un tor to gravissimo, quello 
di non dividere con lui quel po' di bene che 
mi hanno lasciato gl i avi. 

Se la s i tuazione presente consentisse di 
proseguire con lo scherzo, gl i r i sponderei con 
parola spaglinola: a la disposición de esto cabal-
lero. (Siride). Ma volendo ora par la re un l in-
guaggio più scientifico, dirò che l 'onorevole 
Vischi è t roppo colto per non sapere che or-
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mai nel socialismo il tempo delle utopie è 
passato : che nessuno più pensa alle teorie 
di Saint-Simon, nè ad altre somiglianti; clie 
v'era un filosofo antico il quale, richiesto se 
egli si credesse sapiente disse: sono amico 
della sapienza e perciò mi chiamo filosofo. 

Così io amo, ricerco e studio i problemi 
del socialismo, ma socialista dovrebbe ¿irsi 
colui che avesse sciolto l'arduo problema, ed 
io non sono quello. 

L'onorevole Brunicardi mi volle mettere 
in compagnia di papi e imperatori. Troppo 
alta è la compagnia perchè io l 'accetti; ma 
in più modeste condizioni fo le medesime 
ricerche che fecero quegli altissimi perso-
naggi. Ricercatore di una trasformazione so-
ciale, della quale mi dichiaro soldato, e della 
quale vedo i prodromi e nella legge che ha 
presentato l'onorevole ministro e negli scandali 
che ci addolorano tutti , io credo, e ferma-
mente credo nella proprietà; ma ripudio as-
solutamente la formula del diritto romano. 
Non credo che la proprietà sia il diritto 
utendi et abutendi; credo che in tempi più 
progrediti ogni diritto debba avere i suoi 
limiti. 

Ma, mentre difendo la mia proprietà indi-
viduale, cerco altresì di difendere e di rico-
stituire la proprietà collettiva. Ed intesi per-
ciò con molto piacere l'onorevole Oolajanni 
affermare con chiare parole la necessità di 
ricostituire la proprietà collettiva, sia per 
mezzo dei Comuni, sia per mezzo di quelle 
che anticamente si chiamavano Congrega-
zioni agricole. 

Alcuni ideologi, dalla incipriata parrucca, 
credevano, al principio del secolo passato, 
di avere trovato l ' a r d i ogni scienza; crede-
vano ad un mondo perfetto, purché accet-
tasse le loro teorie ; ed il mondo è arrivato 
a questo: che la miseria si allarga ogni giorno 
e la scienza ha progredito ampiamente. 

L'onorevole Oolajanni, studioso di scienze 
nuove e rispettoso dei metodi sperimentali, 
senza seguire nessun dogma scientifico, vi 
ha ammonito che la proprietà frazionata, con 
le vostre leggi e le vostre tasse di succes-
sione, non può durare a lungo; e che se voi 
non volete il latifondo, dovete contrapporvi 
la proprietà collettiva e dei Comuni e delle 
Provincie. E questo il pensiero che io pur 
vado sostenendo da lunga pezza e che invano 
si cerca di travisare. 

Ho abusato troppo, onorevoli colleghi, 

della vostra benevola attenzione ; non ho che 
a domandarvene scusa, e scusa ne domando 
a me stesso ; che, studiando, ho profonda-
mente meditato la sentenza di Lassalle: non 
deve scendere in campo a parlare di socia-
lismo e di questioni sociali, se non quegli 
che si sente armato di tut ta la scienza mo-
derna. 

Io di quest' arme mi dichiaro sfornito, e 
perciò vi domando scusa di avervi, per brevi 
istanti, intrattenuto. (Bene! Bravo! — Appro-
vazioni). 

Pres idente. L'onorevole ministro del tesoro 
ha facoltà di parlare. 

Gr ima ld i , ministro del tesoro. Il compito mio 
è evidentemente molto facile. 

Tutti gli oratori, che hanno ieri parlato, 
e l'oratore che brillantemente ha terminato 
ora d' intrattenerci, tu t t i senza eccezione ap-
provano il disegno di legge e, quello che è 
più, approvano i limiti nei quali esso è con-
tenuto. Sicché non ho da spendere parole, per 
sostenere quello che tut t i vogliono, e che tut t i 
volevano ; perchè opportunamente l'egregio 
relatore della Commissione ha ricordato che 
l 'attuale disegno di legge non è se non la ri-
produzione fedele di un disegno di legge con-
simile approvato nella precedente Legisla-
tura da questa Camera. 

Debbo ringraziare tut t i coloro che hanno 
avuto parole benevole pel disegno di legge, 
e principalmente l'onorevole Chinaglia, il 
quale ha ricordato di essere stato egli, come 
fu infatti , che, nei primordi di questa Legi-
slatura, domandò al Ministero se intendeva 
di presentare questo disegno di legge ; ed io 
gli risposi, anche in nome del mio collega il 
ministro dei lavori pubblici, che il disegno 
di legge sarebbe stato presentato nei termini 
medesimi in cui era stato votato nella pre-
cedente Legislatura ; lo ringrazio quindi d'aver 
voluto, con cortese ricordo, accennare ad un 
impegno preso e mantenuto. 

Tutti gli oratori, che hanno ieri parlato 
sul disegno di legge, hanno presentato due 
dubbi di natura diversa. Taluni hanno te-
muto che il disegno di legge attuale, col 
quale si estende, per sostanza e pei\somma, una 
disposizione della precedente legge del 1889 
a favore delle Società cooperative di produ-
zione e lavoro, potesse non raggiungere lo 
scopo; inquantochè di questa forma coopera-
tiva potessero ammantarsi ingordi specula-
tori. 
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Altri poi, e sono stati in maggior nu-
mero, hanno temuto ohe col regolamento, il 
quale dovrà farsi in esecuzione di questa 
legge, quando, come speriamo, venga appro-
vata dal Parlamento, potessero essere resi 
più ristret t i i benefìcii, i vantaggi, che dalla 
legge stessa tu t t i ci auguriamo. 

Ai pr imi rispondo che, sia nel regola-
mento precedente, sia nella circolare che vi 
ha fatto seguito (circolare emessa dall 'Am-
ministrazione precedente), sia nel regola-
mento, che dovrà farsi in esecuzione di questa 
nuova legge, (e qualunque altro ministro lo 
dichiarerebbe ugualmente) cercherò di deter-
minare tut t i i modi, per effetto dei. quali il 
beneficio della legge si rivolga a quella classe, 
a cui si è voluto concederlo. 

Rispondo del pari . agli altri. 
Dopo la legge dell '89 fu fatto il regola-

mento, ed a questo fece seguito quella circo-
lare;, che ho poc'anzi accennato, e della quale 
ieri parlò l 'egregio relatore della Commis-
sione, circolare la quale dimostra, diversa-
mente da quello che è parso a taluno degli 
oratori, che i nostri predecessori interpreta-
rono la legge nel modo più equo e più be-
nigno. 

Ebbene, anche nel nuovo regolamento 
che dovrà farsi in esecuzione di questo di-
segno di legge non potranno non serbarsi 
tut te quelle misure di favore, che hanno ispi-
rato il disegnò di legge medesimo. I l mio 
egregio collega Sani vi riferirà, meglio che 
io non possa fare, gli effetti che ha avuto 
la legge dell'89, effetti i quali dimostrano 
che essa non e stata eseguita con quella ri-
strettezza d'idee, come parve a taluno degli 
oratori di ieri. 

In ogni modo a noi basta assicurare tu t t i 
coloro che ieri hanno parlato ed hanno te-
muto che col regolamento si potesse restrin-
gere l 'applicazione della legge, contraria-
mente al pensiero del legislatore; che ciò 
non avverrà e che nel nuovo sarà tenuto 
pur conto di un' osservazione, che ieri ha 
fa t ta l 'onorevole deputato Graziadio per 
alcuni casi speciali, ai quali egli ha accen-
nato. 

Sarà in esso parimenti tenuto conto, come 
se ne tien conto nel regolamento attuale, della 
proposta fat ta ieri dall'onorevole Martini Gio-
vanni per la rescissione dei contratti, quando 
le Società cooperative cedano ad altri gli ap-
pal t i ottenuti. 

Con ciò pann i di aver risposto comple-
tamente a quanto fu detto ieri intorno a 
questa legge. Certo essa segna un passo ab-
bastanza ardito ; poiché toglie la limitazione 
che era contenuta all 'articolo 4, quella cioè 
che si dovesse t ra t tare di appalt i in cui pre-
dominasse la mano d'opera, ed aumenta il va-
lore degli appalt i da conferirsi alle coopera-
tive sino a 200,000 lire ; senza dire che la 
facoltà dello Stato è ejstesa anche alle ammi-
nistrazioni comunali e provinciali, alle is t i tu-
zioni di beneficenza ed ai consorzi idraulici. 

Io ritengo con molti oratori di ieri che 
questo basti, per ora; ma certamente nem-
meno questa legge segnerà il l imite estremo; 
perchè nelle riforme ispirate a sentimenti di 
progresso e di civiltà il l imite non può esser 
segnato da alcuno. Nel quarto d'ora pre-
sente noi legislatori dobbiamo considerare 
che le misure di questa nuova legge sono ab-
bastanza larghe, perchè essa possa meritare 
il voto favorevole della X V I I I Legislatura, 
come meritò quello della precedente. (Benis-
simo !) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole sotto-segretario di Stato pei lavori pub-
blici. 

Sani, sotto segretario di Stato pei lavori pub-
blici. Invitato dall'onorevole ministro del te-
soro, io aggiungo pochissime considerazioni 
a quelle che ha or ora esposte. 

La discussione di questo disegno di legge 
si è in questa Camera allargata forse più di 
quello che si potesse presumere dal fatto che 
esso non è che la esatta riproduzione di quello 
che fu pochi mesi or sono approvato nella 
passata Legislatura, assenzienti tut t i coloro 
che presero par te alla discussione sui vari 
banchi della Camera ed assenzienti pure tu t t i 
quelli che si professano amici della coopera-
zione. , , 

Ne io mi dolgo di questa allargata discus-
sione : imperocché essa avrà per effetto di il-
luminare maggiormente la amministrazione, 
nella compilazione del nuovo regolamento 
che dovrà dare esecuzione alla presente 
legge. 

E bene, però, tener presente una cosa: 
che qui non dobbiamo regolare e disciplinare 
le società cooperative. Pur troppo verrà tempo, 
ed io mi auguro che sia il più lontano possi-
bile, in cui il legislatore dovrà t rat tare anche 
questa materia. E dico che mi auguro che sia 

i il più lontano possibile, perchè è mio fermo 
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convincimento che tutte le instituzioni che 
nascono e crescono sotto il sole della l ibertà 
hanno ragione e certezza di vita rigogliosa ; 
mentre quelle che si sviluppano sotto 1' im-
pero di leggi minuziose ed opprimenti con 
angustie di controllo menano un'esistenza ti-
sica e stentata. 

La legge sulla contabilità generale dello 
Stato impone vincoli rigorosi al l 'ammini-
strazione, nella stipulazione dei suoi con-
trat t i ; a questi vincoli, sia con le leggi pre-
cedenti, sia con quelle che ora discutiamo, 
si vengono ad apportare delle attenuazioni, 
affinchè le società cooperative del lavoro pos-
sano assumere opere, senza passare sotto il 
giogo di coloro che vogliono speculare sulle 
loro fatiche. 

Il primo passo fu fatto nel 1888, essendo 
ministro delle finanze l'onorevole Magliani ; 
il secondo nel 1889, ministro l'onorevole Grio-
l i t t i ; il terzo, che è questo (ed è più im-
portante di tut t i gli altri due) si compie 
nel 1893. 

Non so se io possa^ vantare ti toli suffi-
cienti, per essere annoverato tra gli amici 
della cooperazione: questo so di certo: che 
ne ho abbastanza, per essere annoverato fra 
gli amici del popolo, al quale più diretta-
mente giova questa maniera di cooperative. 

E di questo progresso io sono lieto, in 
quanto che esso procede di pari passo con 
lo sviluppo di questi organismi, i quali, nati 
or è poco tempo, si può dire che sono an-
cora nella loro adolescenza. 

Si disse nella passata discussione, e si 
può ripetere oggi, che qui non si t rat ta di 
una grande riforma, ma di ampliare un espe-
rimento che ha fatto buona prova nel nostro 
paese. E si aggiunse che, nelle attuali condi-
zioni di questi sodalizi, consenzienti in ciò 
anche i più ardenti fautori della coopera-
zione, è necessario procedere con giudiziosa 
cautela, per non spingerli a sicura rovina, 
con l'eccitarli ad imprese superiori ai mezzi 
dei quali possono disporre. 

L'onorevole ministro delle finanze vi ha 
accennato all 'allargamento dei lavori che con 
questa legge si affidano alle società coopera-
tive; ne io starò a ripetere quanto egli disse. 
Aggiungerò soltanto che, oltre all'avere ele-
vato l 'ammontare dei lavori, si è dato alle 
società cooperative di poter ottenere la con-
cessione delle forniture e delle manutenzioni. 

Sotto questo aspetto, si può certamente m 

asserire che se non fu un passo troppo ar-
dito, questa legge ne segna uno dei più no-
tevoli: imperocché posso assicurare la Camera 
che, con l'aver aggiunta la parola manuten-
zione, nella sola amministrazione dei lavori 
pubblici, sarà possibile di affidare alle coope-
rative lavori per un importo annuo di circa 
lire 4,800,000. 

Io sono convinto che, dopo qualche anno 
in cui questa legge sarà in vigore, se non 
tutte, una gran parte delle nostre cooperative 
sarà talmente rafforzata, da poter aspirare ad 
opere e ad imprese più importanti. 

Imperocché se si può dire che nella coo-
perazione relativa al credito, ed in parte an-
che al consumo, l ' I ta l ia può essere sodisfatta 
dei progressi che ha fat t i in questi ultimi 
anni, bisogna pur confessare che per quella 
che si attiene alla produzione e al lavoro, 
che maggiormente interessa le classi non ab-
bienti, i progressi fatti, non che raggiungere 
le alte cime degli altri paesi, e in ispecie 
dell 'Inghilterra, sono al disotto anche di quello 
che si possa legittimamente desiderare. 

Ed ecco dove, o signori, si deve a parer mio 
manifestare la nobilitade di coloro che sono 
amici della cooperazione e del popolo. Il mi-
nistro dei lavori pubblici presentò alla Ca-
mera nella seduta del 6 febbraio 1892, un 
modesto ma importante documento, dal quale 
si possono ricavare molti ed util i ammae-
stramenti, giacché da esso si vede dove mag-
giormente hanno preso sviluppo le Società 
cooperative, e dove invece si sono verificati 
gl'inconvenienti della loro organizzazione. 

Se è vero, come a me pare che non si 
possa negare, che dalle cooperative tra i la-
voratori, oltreché un vantaggio economico, si 
deve aspettare anche larga messe di rigene-
razione morale, bisogna che tut t i indistinta-
mente diamo opera per ordinarle, discipli-
narle, sottrarle all'azione deleteria della po-
litica, ed a quella anche più deleteria degli 
appaltatori che speculano sull 'ignoranza e sui 
bisogni dei poveri lavoratori. 

E su questo, o signori, io credo dover mio 
e del Groverno d'insistere; perchè a me pare 
che sia il solo, il costante, il serio pericolo 
che minaccia l'esistenza di queste associa-
zioni, maggiori assai degli ostacoli cui ho 
sentito qui accennare, che provengono da co-
loro che dovranno eseguire la legge. 

A me riuscì strano, ed aggiungerò anche 
doloroso, che, parlando di una legge la quale 
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raccoglie t an ta messe di s impatie pei lavo-
ratori , si sia senza pietà, quasi direi senza 
misericordia, calcata la mano sopra a l t r i mo-
desti lavoratori dello Stato i qual i mi sem-
bra meri t ino almeno a l t re t t an ta p ie tà ed al-
t r e t t an ta misericordia. 

Certo io non voglio addent ra rmi in que-
sto argomento. Dirò soltanto questo. Io non 
ho mai appar tenuto alla burocrazia, ma per 
circostanze eccezionali ho dovuto passare la 
mia vi ta in mezzo ad essa. Ho potuto quindi 
fa rmi la convinzione che, salve alcune ecce-
zioni, come accade in t u t t i i sodalizi, essa ve-
ramente non meri ta le aspre censure di cui 
troppo spesso è fa t t a bersaglio. 

Ed a provarlo r ichiamo ancora l 'a t tenzione 
sul documento presentato alla Camera e che 
10 pregherei gli onorevoli colleghi di voler 
esaminare par t i tamente . 

Da quel documento r isul ta che al 31 di-
cembre 1892, vale a dire in circa due ann i 
(perchè, come tu t t i r icorderanno, la legge ora 
in vigore fu approvata nel luglio del 1889 ed 
11 regolamento fu pubbl icato alla fine di ago-
sto dello stesso anno e quindi gl i appa l t i alle 
cooperative non poterono essere dat i che al 
pr incipio del 189G) sono stat i dat i alle coope-
ra t ive lavori per la somma complessiva di 
5,506 mila lire, dei qual i 2,169 mila di lavori 
s t radal i e 3,347 mila di a l t r i lavori . 

Io sono in grado di completare quest i da t i 
fino al 31 dicembre 1892. O r b e n e ; da 5 mi-
l ioni e poco più siamo arr iva t i ad una somma 
che rasenta i 7 milioni, vale a dire che nel-
l 'anno 1892 furono dat i alle cooperative per 
2 mil ioni circa di lavori. 

E soggiungerò ancora che una sola divi-
sione (parlo dei lavori dat i dal Minis tero dei 
lavori pubbl ici senza tener conto di quell i 
che possono aver dati le al t re Amministra-
zioni e che io non conosco) che una sola Di-
visione, quella delle opere idrauliche, in que-
sto periodo ha dato lavori alle cooperative 
per 4,750,000 lire. 

Ho voluto r i fer i re questi par t icolar i uni-
camente per t ra rne una conseguenza, Quali 
sono in I ta l ia le Società cooperative meglio 
cost i tui te? 

Sono appunto quel le dei braccianti , che 
fanno questa maniera di lavori; ed il fa t to 
che precisamente esse hanno avuto quasi due 
terzi dei lavori, dimostra che lo svi luppo 
delle Associazioni dei lavorator i ed il loro 
incremento, dipende in min ima par te dal Gro-

verno, ed in massima par te da esse mede-
sime. 

Io voglio sperare che queste considera-
zioni abbiano persuasa la Camera, e non sog-
giungerò se non questo : che il Ministero te r rà 
conto di t u t t i i desideri e di tu t t e le racco-
mandazioni presenta te ; affinchè l ' a t tuazione 
di questa legge sia f a t t a col più ampio spi-
r i to di l ibera l i tà e di l a t i tud ine che si possa 
desiderare. {Bene!) 

Ruggieri Giuseppe. Chiedo di parlare. 
Presidente. Sempre sulla discussione gene-

ra le? 
Ruggieri Giuseppe. Sissignore. 
Presidente. Ha facoltà di par lare . 
Ruggieri Giuseppe. Avrei sciolto anch' io un 

inno alla legge che ci è stata presenta ta ieri, 
se non ci fosse una parola che non mi affida 
completamente intorno ai r i su l ta t i della legge 
medesima. 

Io penso che le cooperative debbano avere 
il dir i t to alla concessione di questi lavori, e 
che questa concessione non debba dipendere 
dal beneplaci to del ministro dei lavori pub-
blici, ovvero dalle Provincie e dai Comuni. 

Nell 'art icolo pr imo del disegno di legge è 
detto, invece, che i contra t t i con le cooperative 
possono s t ipulars i a l icitazione pr iva ta o a 
t r a t t a t ive pr ivate . E astrazione fa t ta della dif-
ferenza che passa t ra la l icitazione e la t ra t -
ta t iva pr ivata , io vorrei fa r notare alla Ca-
mera che, avendo noi o t tenut i buoni r i su l ta t i 
dai lavori f a t t i eseguire alle Società coope-
rat ive, non c'è ragione di non dare come un 
dir i t to alle classi lavoratr ici i l benefìcio che 
da questa legge si a t tende. 

Vero è che, così come è formula ta la legge, 
questo dir i t to non potrebbe essere concesso, 
per la ragione che si dovrebbe dis t inguere se 
una Società cooperativa ha per iscopo il la-
voro manuale, i l lavoro dei terrazzieri , o il 
lavoro di mura tu ra ; poiché a l t r iment i noi so-
s t i tuiremmo al l 'appaltatore, contro il quale 
sono state dette parole che io credo non me-
ri tate, gli appal ta tor i . I n f a t t i ognuno com-
prende che se ad una Società cooperativa di 
murator i noi affidassimo i lavori di terra, non 
si farebbe altro che dare un pr ivi legio ad una 
Società la quale, malgrado tu t t i i d iviet i e 
le precauzioni possibili, subappal terebbe il 
lavoro ottenuto, e si perpetuerebbe così l 'er-
rore e l ' inconvenien te che tu t t i vorremmo 
el iminat i . 

E di questo inconvenientej credo che tu t t e 
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le autorità siano un po'responsabili . Infa t t i , 
quando al Ministero dei lavori pubblici si la-
sciano correre ribassi del 30, del 35, del 40 
per cento, come si può pretendere che gli im-
presari retribuiscano il lavoro per modo da 
assicurare il pane giornaliero agli operai? 

In ogni capitolato d'appalto vi è una ta-
riffa la quale stabilisce l ' importo della gior-
nata per ogni operaio, calcolata su per giù 
al tasso che, per ogni giornata, percepiscono 
i lavoratori del luogo dove l 'opera si esegui-
sce. Ma se si ammettono ribassi del 30, del 
40 per cento su questi lavori, non si diventa 
anche complici dei ribassi che gli appaltatori 
fanno poi sulle mercedi dogli operai? 

Io avrei anche accettato una legge la quale 
stabilisse in una misura inferiore alle 200,000 
lire, il l imite di prezzo dei lavori da affi-
darsi alle cooperative, purché, torno dire, 
fosse sancito per queste Società il diritto ad 
averli. 

Chi ci assicura, o signori, che, con tu t ta 
la buona volontà del Governo, le Provincie 
ed i Comuni useranno della facoltà che de-
terminiamo in questa legge per favorire le 
Società cooperati le ? Quanto a me credo che ne 
useranno di rado, e che il male r imarrà tale 
quale, salvo poche eccezioni. 

Io non posso poi che avere sentite parole 
di elogio per la Commissione e per il suo 
egregio relatore, l'onorevole Frola, il quale 
ha voluto opportunamente fare una differenza 
tra i lavori di costruzione ed i lavori di ma-
nutenzione, visto che, purtroppo, oramai i la-
vori di costruzione sono belli e finiti, stante 
le condizioni del bilancio. 

Però se le mie parole potessero avere un 
valore che sono persuaso non abbiano, pre-
gherei la Commissione di voler fare un pic-
colo emendamento al capoverso dell'articolo 
primo in cui è stabilito il metodo per la co-
stituzione della cauzione. 

La Commissionf non ignora che, nei pr imi 
periodi dell 'appalto, i lavori costano di più, 
stante le spese d'impianto. E se si vuole dav-
vera agevolare il compito a queste Società 
cooperative, la r i tenuta del dieci per cento 
mi pare abbastanza grave. A mio credere, nel 
primo periodo dell 'appalto, potrebbe ri tenersi 
soltanto il cinque per cento ; e nel secondo 
periodo, la r i tenuta potrebbe anche essere 
del quindici; per modo che la media sarebbe 
come la Commissione propone. Onorevoli col-
leghi! Io ho l'orgoglio di dire che nessuno 

più di me ama le classi operaie in mezzo 
alle quali ho vissuto, e delle quali conosco 
i bisogni, le aspirazioni e, mi si permetta di 
dirlo, anche i difetti . 

Ed è appunto perchè conosco le condizioni 
degli operai, i quali hanno il maggiore dirit to 
a tu t ta la nostra benevolenza, che mi sono per-
messo di presentare alla Camera le modeste 
proposte che ho avuto l'onore di svolgere. 

Presidente. L'onorevole relatore ha facoltà 
di parlare. 

Frola, relatore. Io sono dolente di non po-
ter ricambiare all'onorevole Ruggier i la cor-
tesia di cui si compiacque esser largo con la 
Commissione e col suo relatore, perché la 
Commissióne non può accettare in nessun 
modo le proposte che egli ha fat te di modi-
ficazione all 'at tuale disegno di legge. 

La Commissione ha già spiegato ieri le 
ragioni di opportunità, di giustizia e di con-
venienza, dalle quali fu guidata nel ripro-
porre alla Camera il disegno di legge, tale 
e quale era stato votato nella precedente 
Legis latura: e perciò io potrei dispensarmi 
dal ridirle oggi. Senonchè io vorrei fare al-
l'onorevole Ruggieri questa sola ulteriore os-
servazione: che se la legge stabilisse come 
un diritto, secondo l'onorevole Ruggier i vor-
rebbe, quello che si propone come facoltà, 
noi verremmo a creare un privilegio che 
nessuno di noi desidera o vuole. 

L'onorevole Ruggier i dice : le cooperative 
fanno bene: dunque date ad esse il dirit to 
di avere questi lavori. Ma egli deve inten-
dere che appunto perchè fanno bene, appunto 
perchè abbiamo avuto e constatato r isul ta t i 
soddisfacenti, appunto perciò proponiamo oggi 
che si modifichi l 'articolo 4 della legge 11 lu-
glio 1889, accordando alle cooperative ulte-
riori vantaggi. 

Del resto, io non posso che leggere alla 
Camera le' dichiarazioni che dall 'onorevole 
Luzzatti , allora ministro del tesoro, furono 
fat te in occasione della discussione di questo 
disegno di legge, in risposta ad un emenda-
mento che l'onorevole Clementini aveva pre-
sentato, appunto nel senso di quello ora pro-
posto dall'onorevole Ruggier i . 

L'onorevole Luzzatt i disse : 
« Pregherei l'onorevole Clementini di non 

insistere nelle sue modificazioni, per le ra-
gioni alle quali ha già alluso l 'onorevole 
Zappi nel suo nobilissimo discorso. So come 
cjuesta proposta muova da un sodalizio di 
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operai, i quali hanno fede nella cooperazione 
e dalla cooperazione hanno trat to f ru t t i che 
davvero inorgogliscono coloro che di questa 
materia ragionano. Ma appunto perchè è un 
sodalizio il quale, concorrendo, otterrà la vit-
toria, non deve dubitare delle sue forze e non 
deve voler escludere quel principio della con-
correnza che è salutare nell 'ordine economico, 
e che, applicato f ra appaltatori e sodalizi coo-
perativi o fra sodalizi cooperativi della stessa 
natura, toglie ogni dubbio che si vogliano 
imporre i prezzi. Questi dubbi noi dobbiamo 
escludere assolutamente, perchè colla coopera-
zione si vuole applicare un metodo economico 
più efficace e più importante, non costituire un 
monopolio. E un monopolio si istituirebbe ove 
si sostituissero le parole : « saranno accordati » 
alla dicitura, che è nell 'articolo della Com-
missione. Ma, ripeto, quegli operai, dai quali 
mosse questa proposta, non conoscono tutto 
il loro valore; e io, che ben li conosco, 
so che quando concorreranno vinceranno la 
gara. L'onorevole Clementini che di quei 
prodi lavoratori si è fat to interprete, può as-
sicurarli che se il Groverno non accetta que-
sta proposta non è per sfiducia, ma è per fede 
nel loro valore. » 

E queste ragioni parvero tanto persuasive 
all'onorevole Clementini che, immediatamente, 
recedette dalla sua proposta. 

Quindi non si parl i nè di monopoli né di 
privilegi, ma solo di vantaggi giusti da ac-
cordarsi alle Società cooperative, verso le 
quali la Camera e il G-overno sono animati 
dalle più benevole intenzioni. 

L'onorevole Ruggier i avrebbe anche pro-
posto un emendamento alle disposizioni pro-
poste per costituire la cauzione. Ora a me 
sembra che le disposizioni dell 'articolo 1 cor-
rispondano appunto alla natura di questi la-
vori e ai vantaggi che si vogliono dare alle 
cooperative. E se si volesse accogliere il con-
cetto dell'onorevole Ruggieri , bisognerebbe 
piuttosto che la cauzione fosse più forte in 
principio che in fine, dappoiché, nel secondo 
periodo dell 'appalto, come egli disse, ci sono 
già i lavori compiuti a garanzia dell'esecu-
zione dei lavori successivi. 

D'altronde, il metodo proposto pare alla 
Commissione così equo e ragionevole che non 
possiamo, e me ne duole, accogliere la pro-
posta di l imitarlo ancora di più. 

Mi permetta poi la Camera di fare, in 
merito a questa legge, un 'ul t ima osserva-

zione, che farà r inunziare a molte idee che 
si vorrebbero mettere innanzi a proposito dei 
vantaggi che si accordano alle Società coo-
perative. 

Noi facciamo delle leggi non per rapport i 
astratti , unicamente metafìsici; noi facciamo 
leggi le quali definiscono rapporti concreti, 
quali sono richiesti dal progresso dei tempi. 
Orbene, tut te le Società cooperative si dimo-
strano sodisfatte, contente di quanto oggi il 
Groverno ha proposto e che dalla Camera era 
già stato approvato. E da tut te le petizioni 
di molte Società cooperative, intorno alle quali 
r i fer irà la Commissione, si desume che le coo-
perative medesime invocano solamente ciò che 
oggi Governo e Commissione propongono alla 
Camera. 

Dunque non andiamo al di là dei desideri 
delle stesse cooperative ; e contentiamoci di 
questo che, come ho detto ieri, è un bene-
fìcio modesto ma sicuro a favore delle coo-
perative, di cui tutt i c 'interessiamo. 

Non aggiungo altro. 
Presidente. Procederemo alla discussione 

degli articoli. 
Do let tura dell 'articolo 1°. 
« Art. 1. All 'articolo 4 della legge 11 lu-

glio 1889, n. 6216 (serie 3a), è sostituito il 
seguente : 

« Possono stipularsi a licitazione o a trat-
tat ive private contratt i per appalto di lavori 
o forniture o manutenzioni con associazioni 
cooperative di produzione e lavoro, legalmente 
costituite nella massima parte di operai, pur-
ché la spesa totale non superi le lire 200,000 
per ciascuna di esse. 

« I pagamenti di acconto saranno fat t i a 
rate in proporzione del lavoro o della forni-
tura o della manutenzione eseguita, e potranno 
per essi emettersi mandati a disposizione con 
le stesse norme delle spese da farsi ad eco-
nomia. 

« In ta l i contratt i la cauzione verrà co-
st i tuita mediante r i tenuta del 10 per cento 
dell ' importo di ogni rata, e sarà resti tuita a 
lavoro o fornitura o a manutenzione compiuta 
e collaudata. 

« Le disposizioni del presente articolo, 
eccetto per quanto riguarda i pagamenti con 
mandati a disposizione, sono applicabili agli 
appalt i dei lavori, delle forniture e delle ma-
nutenzioni per le Amministrazioni provinciali, 
comunali, delle istituzioni pubbliche di bene-
ficenza e dei consorzi idraulici di difesa ar-
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ginale, di irrigazione, di scolo e di bonifica-
zione e per quelle altre che, secondo le leggi 
dalle quali sono rispett ivamente regolate, 
devono seguire, per gli appalt i dei lavori e 
forniture, le prescrizioni della legge e del 
regolamento di contabilità generale. » 

A questo articolo vi è un primo emenda-
mento dell'onorevole Tozzi: 

« Art. 1, secondo capoverso: alle parole 
legalmente costituite nella massima parte di operai 
si sostituisca la locuzione legalmente costituite 
eia operai o nella massima parte di essi. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Tozzi per 
svolgere il suo emendamento. 

Tozzi. Onorevoli colleglli! Dirò brevemente 
le ragioni che mi hanno indotto a presentare 
l 'emendamento di cui teste s 'è data lettura. 

Questo emendamento, a me pare, tende a 
togliere assolutamente una di quelle tante 
dubbiezze che molte volte rendono pericolosa 
o frustranea nell 'applicazione anche una legge 
ottima, e tanto maggiormente se ci facciamo 
a considerare i precedenti che la Camera nella 
passata Legislatura esaminò e stabilì allora 
che si fece a determinare la formula dello 
articolo che oggi torna in discussione. 

Golia legge 11 luglio 1889 che modifica 
quella del 17 febbraio 1884, n. 2016, serie 3a 

disponevasi nell 'articolo 4°: « Possono stipu-
larsi a licitazione o t ra t ta t ive private con-
t ra t t i per appalto di lavori con associazioni 
cooperative di produzione e di lavoro legal-
mente costituite fra operai, purch'» il lavoro non 
superi le lire 100 mila e si t ra t t i di appalt i 
nei quali predomini il vaio e della mano di 
opera. » 

La Camera, nella tornata del 25 febbraio 
1892, tul la relazione dell'onorevole Minelli, 
che meritatamente fu detta splendida e rias-
sumeva il movimento delle idee preparatorie 
dell' importante riforma legislativa, approvò 
la proposta dell'articolo concepita nei se-
guenti termini : 

« Possono stipularsi ecc. contratt i di ap-
palto di l a v j r i o forniture con associazioni 
cooperative di produzione e lavoro legalmente 
costituite fra operai purché la spesa... » 

Questa formula, come vede la Camera, ri-
produce presso a poco l'articolo del progetto 
ministeriale con una notevole aggiunta, in-
quantochè prevedeva non pure il caso del-
l 'appalto di lavori, ma anche l 'altro delle 
forniture. E fu allora che l'onorevole d e m e n -
timi, con un elogiato discorso, ad ampliare 

sempre più '1 concetto ed il favore per le 
classi operaie, propose l 'emendamento, del 
quale l'onorevole relatore Frola ha ricordato 
una parte ed io ricorderò' l 'al tra e la più im-
portante, quella cioè di prevedere e compren-
dere altresì il fatto delle manutenzioni. 

Quello emendamento tendeva quindi ad 
assicurare sempre più alle classi lavoratrici 
una più larga partecipazione alla sorgente di 
ricchezza a cui hanno diritto, cioè ai lavori 
di opere pubbliche dipendenti dallo Stato e 
dalle altre Amministrazioni. 

Ebbene, mentre questo era il concetto do-
minante dell'onorevole Clementini proponendo 
l 'emendamento, mentre questo è il concetto 
informativo e della legge pr imit iva e delle 
leggi successive di modifiche, nella formula 
dell'articolo che discutiamo, a mio modo di 
vedere, s'incorse, senza volerlo, in una limi-
tazione ingiustificata e pregiudizievole. 

Per vero la Camera allora votava questa 
precisa dizione: « Possono stipularsi a lici-
tazione o a t ra t ta t ive private contratt i per 
appalto di lavori, o forniture, o manutenzioni 
con associazioni cooperative di produzione e 
lavoro, legalmente costituite nella massima 
parte di operai » 

Non suona essa una vera e propria restri-
zione al concetto .sostanziale della legge che 
si veniva modificando ? 

E siffatto inconveniente si verificherebbe 
ove mai, come nella lucida e compendiosa 
relazione dell'onorevole Frola si chiede, il 
Parlamento approvasse oggi la disposizione 
così come fu votata dalla Camera nella pre-
cedente Legislatura. 

Io fermamente penso (e francamente indico) 
che approvare l 'articolo nel senso sostenuto 
dalla Commissione, implicherebbe addiri t tura 
legalizzare una limitazione, tu t ta a danno 
della classe operaia. I l pensiero informativo, 
e 1' ho .detto, della legge fu sempre mai quello 
di demandare esclusivamente al l 'at t ività ope-
raia la serie di lavori enunciati nella legge 
stessa. 

Se invece si venisse a dire, secondo pro-
ponesi, che tal i opere possono essere concesse 
a Società legalmente costituite nella massima 
parte di operai, indiscutibilmente, per la più 
volgare ermeneutica legale, si dovrebbe con-
chiudere che non le Società composte tut te 
di operai possono aspirare alle concessioni, 
ma-soltanto quelle in cui gli operai sono 
nella massima prevalenza. 
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Dinanzi a tale disposizione, io domando: 
potrebbero le autorità alle quali è conferita la 
tutela delle pubbliche amministrazioni, non 
volendo violare la legge, dare appalti a So-
cietà costituite esclusivamente di operai? 

Tutti quanti han pratica del modo in cui 
la tutela si esercita e del modo in cui buro-
craticamente viene di frequente intesa, fa-
ranno ragione a ciò che manifesto e che pure 
è frut to di esperienza non breve. E la diffi-
coltà diventa più imponente avvisandola dal 
lato della ragione storica della legge, la quale 
darebbe appiglio facile ad attacchi dei con-
trat t i d'appalto o licitazione da parte di in-
gordi speculatori, o per lo meno creerebbe 
ri tardi ed ostacoli dannosissimi. 

Quando ci facciamo a considerare che lo 
articolo 4 della legge, cioè de l l ' l l luglio 1889, 
precisamente prevede il caso della licitazione 
dei lavori ad associazioni cooperative costi-
tuite di operai, e soltanto di operai, ove mai 
colla legge che dovrà votarsi questo concetto 
non venisse riprodotto, sorgerebbe semplice, 
ineluttabile la conseguenza che si sia voluto 
modificare il principio. E sarebbe grande in-
giustizia, perchè sembrerebbe la facilitazione 
ritolta agli operai che spiegano la loro atti-
vità da soli, e data ad essi quando si rendono 
quasi mancipii di elementi borghesi. 

Avremmo un sentimento di diffidenza, al-
meno in apparenza, che lotterebbe con i no-
bili ed alti propositi che qui dentro e fuori 
si hanno pei proletari. 

Io sono precisamente d'accordo coll'ono-
revole relatore Frola nel concetto espresso 
che le leggi, quando si fanno, debbono rispon-
dere sempre ad un concetto pratico; e pra-
ticamente mi permetto aggiungere che esse 
debbono troncare sempre con evidenza di pre-
cetti la via a disquisizioni ed a dubbi. 

G-li ideali debbono rimanere come tal i 
sempre nel campo astratto, cioè senza misura 
di confine, perchè in teorica la coercizione 
delle idee è assurda, sarebbe negarne la pro-
gressiva evoluzione; ma in concreto, di fronte 
alla formazione d'una legge positiva, gli ideali 
che non possono realizzarsi in modo pratico 
e praticamente esplicarsi e completarsi, per 
quanto elevati, umanitari, seducenti, reste-
ranno sempre desideri. Noi invece qui siamo 
a fare delle leggi, che debbono esser figlie 
del più misurato positivismo. 

Con questo articolo presentato oggi alla 
Qamera, noi creeremo una legge la quale as-

sicuri, garentisca nella sua interpretazione, 
un beneficio a quella classe pei cui dirit t i si 
sono, nella discussione generale, pronunciate 
così maravigli ose orazioni? 

A me sembra che no ; a me pare che l'ar-
ticolo, come è formulato, non si presti alla in-
carnazione ed all'attuazione, quello che più 
importa, di tanti propositi generosi. 

Ripeto che le autorità tutelari non do-
vrebbero, non potrebbero esitare rimpetto alle 
domande d'un'associazione costituita intera-
mente ed esclusivamente di operai, a negare 
ad esse l 'appalto e la licitazione. 

Signori, tali concetti accennati soltanto alla 
vostra sapienza, non mi fanno sentire il bi-
sogno di aggiungere altro, anche perchè non 
voglio abusare della benevolenza della quale 
mi siete stati larghi. 

In omaggio ad un pensiero eminentemente 
pratico che risponde al sentito bisogno ed ur-
gente delle classi operaie, ad esse procuriamo 
realmente un vantaggio facendo che la legge 
la quale regola questa importantissima riforma 
sia di quelle che meno diano campo a contro-
versie. 

Se le leggi tanto sono migliori quanto 
meno arbitrio lasciano a chi deve applicarle, 
le leggi appunto che tendono alla soluzione 
della quistione sociale debbono essere più 
chiare, se è possibile, di qualunque altra. 

Nello imperio del dettame, i figli del la-
voro trovino la più seria e sicura difesa dei 
loro diritti . 

La necessità quindi del mio emendamento 
è evidente, e mi auguro che la Commissione 
ed. i ministri che hanno presentato il disegno 
di legge vogliano accettarlo. 

Noi con esso avremo riprist inato il concetto 
essenziale della riforma che si ebbe allor-
quando fu votata la prima volta, e nel con-
tempo facciamo tesoro dell' esperienza, fac-
ciamo tesoro cioè degli studi posteriori dal 
1889 in poi. 

L'una e gli altri hanno appunto dimostrato 
che non solo le Società composte esclusiva-
mente di operai, ma quelle pure composte in 
massima parte di operai han dato buona prova. 

In proposito mi. dispenso dal ripetere 
un'altra parte cui ha fatto accenno l'onorevole 
Frola, del discorso dell'onorevole Luzzatti, 
pronunciato il 25 febbraio 1892. L'eminente 
uomo riconobbe che non vi sarebbe ragione 
di escludere assolutamente quelle Società 
nelle quali in minima parte vi è il concorso 
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degli intelligenti. Per carità, dirò all'egre-
gio mio amico onorevole Vischi, non facciamo 
le leggi sotto l 'impeto della paura. È la peg-
giore delle consigliere. Egli disse nella se-
duta di ieri clie soltanto per paura toglieva 
o aveva a togliersi dall'emendamento che vi 
ho presentato, quella parte, che pure io trovo 
riprodotta nel lavoro della Commissione at-
tuale, e propugnava il ritorno all'articolo mi-
nisteriale puro e semplice. 

Egli temeva che gii sfruttatori avessero 
potuto insinuarsi nelle Società per profìtto e 
dissanguare le classi operaie. 

Le leggi, se debbono rispondere a biso-
gni pratici, debbono pur essere intese con 
fede. Io ho un'altra fede che non ha l'ono-
revole Vischi (ma non posso certamente en-
trare a vagliare il fine giusto, dal quale forse 
scaturì la sua idea) sul presente ed avvenire 
delle classi operaie. 

Ma vi pare, o signori, che quando una So-
cietà operaia di lavoro è costituita per quattro 
quinti di onesti lavoratori che sudano il proprio 
pane, e che, sudando, esplicano pure la loro 
intelligenza, e che nell 'applicazione di questa 
intelligenza sentono la loro più alta garanzia 
nel diritto alla vita, vi pare, o signori, ohe 
noi, per la paura manifestata dall'onorevole 
Vischi, dobbiamo ritenere che tut t i i nostri 
operai sieno degli iloti addirittura, capaci di 
farsi succhiare il sangue per comodo elei vam-
piri? Essi, sia sicuro l'onorevole Vischi, si 
sentono uomini che in un momento avranno 
la virtù di scacciare i pubblicani dai loro 
sodalizi. (Benissimo!) 

Questa riforma che segna un grande passo 
ed è intesa a far sì che le condizioni sociali 
delle classi meno abbienti migliorino, sia ri-
guardata sotto quel punto di vista eminen-
temente positivo col quale i miglioramenti 
sociali si studiano, senza restrizioni mentali. 

E col mio emendamento credo emerga 
limpido il concetto che, mentre le Società ope-
raie, costituite ratte di operai, legalmente in-
tese, possono aspirare ai lavori delle pub-
bliche amministrazioni, nel contempo vi pos-
sono aspirare altresì quelle Associazioni, le 
quali p&r la massima parte sono costituite da 
operai. 

Questa forma comprensiva, la quale non 
suona diffidenza all ' intera classe degli operai, 
non mi sembra meritasse quel rimprovero 
gentile, delicato, cortese, che mi venne ieri 

dall'onorevole Vischi ; mi pare che meriti anzi 
l'accettazione incondizionata di cui la credette 
meritevole l'onorevole Barzilai. 

Ad ogni modo sono lieto di aver richia-
mato l'attenzione di così egregi colleghi sul-
l'argomento. 

Io ho finito, o signori. Bicordo a me stesso, 
perchè la Camera non ne ha bisogno, che le 
leggi operaie non debbono peccare di man-
canza di chiarezza; non debbono dar luogo 
ad una fatica di interpretazione, perchè que-
sta interpretazione è sempre l'opera di uo-
mini che soprastanno alle classi per le quali 
la legge è fatta. 

Ed ho detto che la vera tutela esse deb-
bono trovarla nella positività, mi si passi la 
espressione, creata dalla disposizione della 
stessa legge. 

Per me le circolari dilucidative, delle quali 
s'è parlato, le istruzioni, i regolamenti, fini-
scono sempre per tradire il concetto legisla-
tivo. Non ho fiducia in essi. E quando vedo 
il moltiplicarsi di disposizioni ministeriali 
che non fanno altro, se non che riempire gli 
archivi degli uffici della nostra pubblica Am-
ministrazione, deploro che le leggi debbano 
ricorrere ad altri mezzi al l ' infuori del loro 
dettato per essere intese. 

L' onorevole Commissione modifichi an-
che in altro senso più sapiente di quello 
che non si sia saputo da me fare, l 'articolo 
in discussione: lo modifichino i ministri. 

L ' importante è questo : la legge che 
per essere approvata non neghi alle Società 
composte esclusivamente di operai, non neghi 
a quelle costituite nella massima parte di 
operai, il poter trovare le une e le altre modo 
e mezzo di fruire del benefìcio. 

Agevoliamo, non limitiamo a questa du-
plice forma di associazione di volontà, di in-
telligenza e di braccia il modo come farla 
più largamente esplicare. (Approvazioni). 

Presidente. Vengono, ora, i due emendamenti 
proposti dall'onorevole De-Felice ed altri. 

Ne do lettura: 

« I sottoscritti propongono il seguente 
emendamento all'articolo 1 del disegno di 
legge, riflettente gli appalti alle cooperative, 
e cioè la illimitazione della spesa. 

« Conseguentemente chiedono la soppres-
sione delle ultime parole del comma 1° del-
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l 'articolo 1 : « purché la spesa totale non su-
peri le lire 200 mila per ciascuna di esse. » 

« De Felice-Giuffrida, Merlani, 
Celli, N. Colajanni, Guerci, 
Sacchi, Garavetti , Socci, 
Aggio, Pais. » 

« Al terzo capoverso alle parole « I paga-
menti di acconto saranno fat t i a rate » sia 
aggiunta la parola « settimanali . » 

« De Felice-Giuffrida, N. Cola-
janni, Vischi, Caldesi, Ferri , 
Celli, Merlani, Garavetti, Sac-
chi, Aggio. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole De Felice. 
De Felice-Giuffrida. Non mi compiaccio con 

l'onorevole ministro che ha presentato la 
legge, e non mi compiaccio con la Commis-
sione che l 'ha studiata. Hanno fat to il loro 
dovere, quando hanno visto le prove di ope-
rosità e di onestà date dai lavoratori i tal iani , 
e basta. 

Mi compiaccio piuttosto con i lavoratori, 
i quali, a coloro che credevano che non fosse 
possibile una produzione, senza l ' in tervento 
d ' intermediari sfruttatori , hanno risposto coi 
fatt i , mostrando come sappiano usare della 
loro forza, della loro energia e della loro in-
tell igenza. 

E la prova è stata tale che ha indotto 
ministro e Commissione a proporre una mo-
dificazione che davvero è utile all ' interesse 
generale dei lavoratori. 

Ora, perchè questo benefìcio abbia la sua 
pratica ed immediata attuazione, credo ne-
cessario estendere all 'amministrazione dello 
Stato, alle Provincie ed ai Comuni, la facoltà 
di accordare, alle Società cooperative di la-
voratori, lavori che eccedano anche la somma 
di 200 mila lire. Questa facoltà chiedo che 
sia estesa alle amministrazioni pubbliche, 
perchè ho dovuto rilevare che quando gli uffici 
del Genio civile d ' I t a l i a sono stati chiamati 
a compilare progett i per costruzione o ma-
nutenzione di lavori, fa t t i per conto dello 
Stato, gli uffici stessi hanno cercato tu t t i i 
mezzi possibili, lambiccandosi spesso il cer-
vello, per tentare di rendere assai più forte, 
riunendo più lavori in un solo, la cifra dei 
lavori proposti. 

E siccome questo può essere un mezzo per 
eludere la legge, io, a nome anche di coloro 
che hanno firmato il primo emendamento, 

chiedo al ministro ed alla Commissione che 
vogliano accettare l 'emendamento. 

Se il ministro e la Commissione, poi, non 
crederanno di poterlo accettare, mi auguro 
almeno che vogliano fare dichiarazioni ta l i 
da convincere gli impiegati del Genio civile 
che il Governo ed il Parlamento intendono 
votare benefìzi reali, non modificazioni illu-
sorie. 

Dichiaro, anzi, addir i t tura che mi conten-
terò anche di una semplice ma esplicita di-
chiarazione, che valga a persuadere gli uffici 
del Genio civile che i loro progetti non deb-
bono più mirare ad eludere la legge. 

Per ciò che r iguarda il secondo emenda-
mento, quello, cioè, di aggiungere la parola 
settimanali, alle altre: i pagamenti di acconto 
saranno fat t i a rate, mi permetto di insistervi ; 
e sono quasi sicuro, che, tanto l'onorevole mi-
nistro, quanto la Commissione lo vorranno 
accettare. 

Ho fatto questa proposta emendativa spin-
tovi dall 'esperienza, avendo dovuto persua-
dermi, pel passato, quando vigeva ancora la 
legge più restritt iva, che i lavoratori, in fa-
vore dei quali era fat ta questa legge, erano 
costretti, o a ricorrere ad usurai, per avere i 
mezzi necessari ad eseguire i lavori, o a non 
eseguirli. 

Ora comprenderà benissimo l'onorevole 
ministro, comprenderà benissimo l'onorevole 
Commissione, che se realmente vuoisi che la 
legge abbia la sua efficacia, è necessario che 
siano fat t i acconti sett imanali in base ai la-
vori eseguiti. 

, Perciò mi auguro che Governo e Commis-
sione vogliano accettare il secondo mio emen-
damento, e, r iguardo al primo, vogliano, per 
lo meno, fare quelle dichiarazioni che ho loro 
richieste. 

Presidente. L'onorevole ministro delle fi-
nanze ha facoltà di parlare. 

Grimaldi, ministro delle finanze. Dirò poche 
parole in, risposta agli emendamenti, presen-
ta t i dagli onorevoli Tozzi e De Felice. 

In quanto all'onorevole Tozzi mi preme 
fargli notare che la legge del 1889, sottoscritta 
dall'onorevole presidente del Cosiglio, diceva 
così: 

« Possono stipularsi ecc... con associazioni 
cooperative di produzione e lavoro legalmente 
costituite fra operai. » 

Sotto l ' impero, quindi, di questa legge 
poteva sorgere il dubbio che, quando le as-



Aiti Parlamentari 1069 Camera dei Deputati 
LEGISLATURA X Y I I I SESSIONE DISCUSSIONI TORNATA D E L 2 FEBBRAIO 1 8 9 3 

sociazioni non fossero costi tui te in teramente 
di operai, e fossero soltanto in massima par te 
costituite eli essi, potesse o no aver luogo il 
favore contemplato dall 'art icolo 4 della legge 
del 1889. Non mi pare possibile il dubbio nel 
senso inverso come lo proponeva l 'onorevole 
Tozzi. 

Essendosi detto col nuovo disegno, con-
cordato f ra la Commissione ed il Ministero 
che il favore si accorda alle associazioni, le-
galmente costituite, nel la massima parte , di 
operai, pare a me die , con ciò, non sia escluso 
il caso che siano composte di t u t t i operai : 
anzi questa locuzione autorizza a fortiori alla 
concessione nel caso che fossero tu t te di operai. 

Ma siccome non vale la pena di fare di-
scussioni, quando t u t t i siamo d'accordo nel 
concetto, per par te mia, non credo di dovermi 
opporre a l l 'emendamento; mutandone la forma 
soltanto. 

L'onorevole De Felice comprenderà come 
nè Ministero, nè Commissione possono ac-
cogliere il suo concetto, il quale turba, asso-
lutamente, l 'economia della legge, e produr-
rebbe un altro effetto, lontano certo dalle 
sue, come dalle nostre intenzioni. 

Un articolo nel senso di accordare la fa-
coltà senz'alcun l imite di somma, produrrebbe 
ta l i difficoltà da rendere impossibile la appro-
vazione del disegno di legge. 

Dunque nell ' interesse di quelle associa-
zioni a cui mirano Governo, Commissione e 
proponent i gli emendamenti , facciamo un 
passo alla volta ; ed il passo che facciamo, 
come ho detto poc'anzi, è abbastanza grande. 
Notò, poi, l 'onorevole De Felice che potevano 
sorgere dubbi, non dirò negl i uffici del Genio 
civile per i quali par lerà l 'egregio collega 
Sani, da cui questi uffici dipendono, ma in 
chi deve applicare la legge, dubbi per re-
s t r ingerne la portata . Gli dirò che quando 
nell 'art icolo 4, vi era la l imitazione re la t iva 
alla prevalenza del] a mano d'opera potevano 
sorgere dubbi e difficoltà; ma quando noi, Go-
verno e Commissione, togliamo, assolutamente, 
questa l imitazione, e diciamo che ogni lavoro, 
ogni forni tura , ogni appalto di lavori può 
esser dato alle Associazioni cooperative, mi 
pare evidente che non possano sorgere quei 
dubbi, che avrebbero potuto sorgere pr ima, 
e che l 'onorevole De Felice debba dichiarars i 
contento del passo fatto, senza rischiarlo, 
volendo nella soma met ter t roppo peso. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
146 

vole sotto-segretario di Stato pei lavori pub-
blici. 

Sani, sotto - segretario di Stato pei lavori 
pubblici. Non ho alcuna difficoltà a dichia-
rare all 'onorevole De Felice che accetto, in 
massima, la sua raccomandazione. Però mi 
preme di aggiungere questo, senza negare 
menomamente quello che possa essere avve-
nuto in qualche caso part icolare ed in qual-
che ufficio del Genio civile, per massima il 
Ministero dei lavori pubblici , nello studio 
dei progett i , non manifes ta a priori l ' i n ten-
zione se affidarli o non affidarli alle Società 
cooperative. Lo studio dei proget t i deve es-
ser fatto, obbiet t ivamente, r ispet to alla na-
tu ra dell 'opera ed alle condizioni nelle qual i 
si trova. Aggiungo che i proget t i compilat i 
dal Genio civile vengono sottoposti allo 
esame del Consiglio superiore dei lavori pub-
blici, il quale, alla sua volta, è in caso di 
giudicare se veramente i prezzi a t t r ibu i t i 
siano equi e giust i . 

Ma vado più in là ; ed io potrei invocare 
l 'autor i tà di parecchi colleghi della Camera. 
P i ù e più volte si è dato il caso (e non più 
ta rd i di ieri) che il Ministero dei lavori pub-
blici, nello intento di favorire le cooperative, 
ha r imandato studi di proget t i agli uffici 
del Genio civile perchè fossero fa t t i p iù pro-
get t i in luogo di uno, a fine di poter stare 
nei l imi t i di queste somme. 

Ora ad un Ministero che ha manifes ta to 
così lodevoli intenzioni (e me lo dico da me), 
si può credere, quando dà la sua parola, che 
tu t to quello che sta in lui per favorire que-
sta benemeri ta classe, non mancherà assolu-
tamente di farlo. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole relatore. 

Frola, relatore. Espr imerò l 'avviso della 
Commissione sui diversi emendament i che 
vennero presentat i . Qanto al pr imo emenda-
mento dell 'onorevole Tozzi, anche la Com-
missione è di avviso, con l 'onorevole mini-
stro del tesoro, che sarebbe superfluo, perchè 
quando si dice : « le Società costituite, per la 
massima pat te , di operai, » seguendo anche i l 
concetto che dettò questo emendamento, non 
è escluso che queste Società possano anche 
esser costi tuite di soli operai. 

Però, per chiar ire meglio la legge, la Com-
missione dichiara di accettare l 'emendamento 
presentato nel modo in cui venne modificato 
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dal ministro del tesoro, e, cioè, ohe si dica: 
« possono stipularsi con associazioni coopera-
tive di produzione e lavoro, legalmente co-
stituite, in tut to o nella massima parte, di 
operai. » 

L'emendamento svolto dall'onorevole De 
Felice, sulla soppressione della limitazione 
della spesa, la Commissione non pnò accet-
tarlo, anche per le considerazioni che ebbe, 
già, a svolgere, e credo che l'onorevole De Fe-
lice non vi insisterà, se vuol recar vantag-
gio alle Società cooperative, perchè, se noi 
abbandoniamo ogni limite nella somma, pos-
siamo esser certi che non recheremo alle So-
cietà cooperative vantaggio veruno. I l dupli-
care, come facciamo, il limite presente è, già, 
un vantaggio abbastanza rilevante, che si ac-
corda a queste associazioni; non esageriamolo 
maggiormente. In progresso di tempo, fa-
cendo tesoro dell'esperienza, come oggi si 
presenta una legge per modificare quella del-
l ' i l luglio 1889, potrà esserne presentata 
un'altra che allarghi, ancora di più, il l imite 
che oggi stiamo approvando. 

Prego, poi, l'onorevole De Felice di non 
volere insistere nel suo secondo emendamen t i 
E meglio lasciare indeterminato, nella leggo, 
il l imite del tempo nel quale possono far^i 
i pagamenti . E cosa questa che potrà essere 
stabilita nel regolamento, com'è presentemente. 
Infa t t i l 'articolo 20 del regolamento in vigoi e 
dice: « Nei contratti da stipularsi con Società 
cooperative sarà stabilito che i pagameli;i 
verranno fat t i in proporzione del lavoro ese-
guito ed a periodi di 10, 20 o 30 giorni. » 

Quindi il suo emendamento, onorevole De 
Felice, introdurebbe una lievissima modifica-
zione; perchè abbiamo già contemplato oi a 
il periodo dei dieci giorni. Lasciamo che il 
regolamento o mantenga questa determina-
zione quale oggi si trova nell 'articolo 20, ov-
vero, come già ebbe a dichiarare, che il Go-
verno prenda, se crede, in considerazione le 
sue osservazioni, sebbene alla Commissione 
paia che non vi sia una ragiono sufficiente 
di discendere ancora dai dieci giorni agli 
otto. 

Dopo queste dichiarazioni, spero che l'ono-
revole De Felice si dichiarerà sodisfatto. Ad 
ogni modo la Commissione, per queste con-
siderazioni, non può accettare gli emenda-
menti che vennero presentati all 'articolo 1. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
De Felice. 

De Felice-Giuffrida. Non insisto, soddisfatto 
delle dichiarazioni fatte dall'onorevole mini-
stro del Tesoro e dall'onorevole sotto-segreta-
rio di Stato pei lavori pubblici, sul primo 
emendamento. Consente, però, l'onorevole re-
latore d ' insis tere sul secondo emendamento. 

E vero che il regolamento parla chiaro e 
prescrive che le rate possono essere pagate ogni 
dieci, ogni venti ed ogni trenta giorni; ma è 
vero altresì che noi assistiamo, nell 'applica-
zione pratica della legge, a fa t t i tali, che ci 
consigliano a l imitare ad otto giorni le dispo-
sizioni contenute nell 'articolo 20 del regola-
mento. 

Comprenderà benissimo l'onorevole rela-
tore che gii operai sono pagati a settimana. 
(Interruzioni). Da noi almeno sono pagati a 
settimana! Comprenderà, dico, l'onorevole re-
latore che l'operaio il quale aspetta, Dio sa 
con quanta premura, che venga il sabato per 
riscuotere la sua mercede, non può aspettare 
più oltre. I bisogni lo stringono da tut te le parti 
e, se lo fate aspettare troppo, finirete col to-
gliergli i benefici che gli accorda la legge, 
mettendolo nelle mani dell 'usuraio. 

Quindi, onorevole relatore, e perchè il mio 
emendamento si accosta molto alla disposi-
zione dell'articolo 20 e rende più probabile 
e più completo il benefìcio che si vuol dare 
alle classi lavoratrici, mi auguro che Ella vo-
glia accettarlo. 

Sani G., sotto-segretario di Stato pei lavori 
pubblici. Chiedo di parlare. 

Presidente. Parl i pure. 
Sani Giacomo, sotto-segretario eli Stato pei la-

vori pubblici. Voglio aggiungere una sola pa-
rola a quelle dette dall'onorevole relatore per 
persuadere l'onorevole De Felice, che, a parte 
la piccolezza della questione, su cui, davvero, 
non vai la pena di dilungarci (siamo tanto 
vicini!) l ' inserire nella legge l'obbligo di pa-
gare a settimana potrebbe, invece che utile, 
riescire dannoso. Facciamone materia di re-
golamento, ed il Governo terrà conto di tut te 
le osservazioni. Ma non mettiamo l'obbligo 
nella legge. Perchè bisogna che l'onorevole 
De Felice rifletta che tut ta la materia dei 
mandati di anticipazione è regolata da un 
capo della legge sulla contabilità generale 
dello Stato, laonde c' è la possibilità non solo 
di pagare a settimana, ma anche di antici-
pare. Ed in qualche caso abbiamo anche an-
ticipato. „ 

Ora ; il metter ciò nella legge, potrebbe 
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togliere la facoltà di fare dei benefìci che in 
molti casi si posso o fare. Prego quindi l'ono-
revole De Felice di non insistere, e l 'assicuro ! 
che nel regolamento sarà tenuto conto anche 
di questo suo desiderio. 

De Felice-Gillffrida. Ringrazio, e non insisto. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Trompeo. 
Trompeo. L'onorevole De Felice si è di-

chiarato sodisfatto dell 'emendamento propo-
sto dall'onorevole ministro ed accettato dalla 
Commissione rispetto alla prima parte del-
l'articolo 1°, cioè, che debba d i r s i : ' « legal-
mente costituite in tutto o nella massima parte 
di operai. » Ora io francamente non posso 
accettare questo emendamento perchè parali 
che non chiarisca bene la cosa. Che vuol dire 
questa espressione : nella massima parte d'ope-
rai ? Chi sarà chiamato a interpretarla ? Come 
sarà applicata ? 

Potrà dirsi: provvederà il regolamento. 
Ma il regolamento non può provvedere, per-
chè si t ra t ta di disposizione tassativa di 
legge, ohe richiede di essere specificata meglio. 
Invece che nella massima parte, si potrebbe 
dire : in maggioranza, o per tre quarti, o per 
quattro quinti. Insomma credo che sia neces-
sario indicare tassativamente, in questo ar-
ticolo, che cosa vogliamo affinchè queste So-
cietà cooperative possano ottenere questi 
lavori. Senza dir questo, apriremo l 'adito a 
continui arbitrii . 

Presidente. Che cosa propone l'onorevole 
Trompeo ? 

Trompeo. Che si dica: in maggioranza, in-
vece di dire: nella massima parte. 

Presidente. Favorisca di mandarmi il suo 
emendamento. 

Trompeo. Non ho facoltà di proporre emen-
damenti, a termini del regolamento. 

Rivolgo questa osservazione al ministro ed 
alla Commissione. Se credono che questa os-
servazione valga qualche cosa, ne tengano 
conto; se no, facciano come credono. 

Presidente. Sta bene. 
La Commissione fa suo l 'emendamento 

proposto dall'onorevole Trompeo ? 
Frola, relatore. La locuzione : nella massima 

parte di operai, secondo la Commissione, vuol 
dire : nella quasi totalità di operai ; che, cioè, i 
non operai siano la eccezione. Questo .fu il 
concetto del proponente quello emendamento, 
e questo fu il concetto che accolse la Camera, 
quando approvò l 'emendamento stesso. 

| Crede poi la Commissione, che non si 
| potrebbero sostituire le parole: in maggio-
1 ranza, alle altré : nella massima parte: perchè , 

a suo avviso, massima parte vuol dire molto 
più che maggioranza. 

Spero che l'onorevole Trompeo, con queste 
dichiarazioni, potrà ritenersi soddisfatto, e 
non insisterà nel chiedere altre spiegazioni. 

Presidente. L'onorevole ministro dei tesoro 
ha facoltà di parlare. 

Grimaldi, ministro del tesoro. Non ho nulla 
da aggiungere alle parole dette dal relatore. 
I l disegno di legge, come venne la prima 
volta alla Camera, riproduceva la dizione 
contenuta nell 'articolo 4 della legge del 1889, 
che diceva : « associazioni cooperative di pro-
duzione e lavoro, legalmente costituite f ra 
operai ; » e si fermava lì. 

Allora avveniva quello che ho detto dianzi, 
che, cioè, per ottenere questo favore, la Società 
dovesse essere costituita in tut to di operai. 

Fu presentata allora nella Camera questa 
osservazione : ma se un'associazione è costi-
tuita nella quasi totalità di operai, sol perchè 
di essa fanno parte tre, quattro, dieci per-
sone, che tal i non sono, sol per questo deve 
l'associazione cooperativa perdere il favore 
della legge? 

E fu da ciò che nacque la nuova dizione 
votata dalla Camera, cioè : « legalmente costi-
tui te nella massima par e di operai. » 

Ora questo concetto è stato espresso così 
bone dal relatore e dalla Commissione, che 
mi pare inutile di r i tornarci sopra. 

Ho consentito che si dica : in tutto, od in 
massima parte di operai, proprio come un di più; 
perchè a me pareva che, anche senza questa 
frase, il concetto fosse chiarissimo. 

Presidente. L'onorevole Tozzi accetta que-
sta dizione ? 

Tozzi. L'accetto. 
Presidente. Allora metterò a part i to il primo 

capoverso dell'articolo 1° che, salvo il secondo 
emendamento dell'onorevole De Felice, sa-
rebbe così concepito: « Possono stipularsi a 
licitazione o a t ra t ta t ive private per appalto 
di lavori o forniture o manutenzioni con As-
sociazioni cooperative di produzione e lavoro, 
legalmente costituite, in tutto, o nella mas-
sima parte di operai. » 

Chi approva questa prima parte del ca-
poverso voglia alzarsi. 

(È approvata). 
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Ora verrebbero le ultime parole, clie sono 
le seguenti: « purché la spesa totale non su-
peri le lire 200,000 per ciascuna di esse. » 

L'onorevole De Felice ed altri deputati 
hanno proposto la soppressione di queste pa-
role. 

De Felice-Giuffrida. Non insistiamo. 
Presidente. Pongo, allora, a partito l 'ultima 

parte del capoverso: « purché la spesa totale 
non superi le lire 200,000 per ciascuna di 
di esse. » 

Chi l 'approva, voglia alzarsi. 
(E approvata). 

Pongo a parti to l 'intero capoverso. Ohi 
lo approva sorga. 

(È approvato). 

Al secondo capoverso vi è pure un emen-
damento dell'onorevole De Felice ed altri. 
Egli vorrebbe che alle parole: « I pagamenti 
di acconto saranno fatti a rate in propor-
zione, ecc. » si aggiungesse la parola : « set-
timanali. » 

L'onorevole De Felice mantiene il suo 
emendamento? 

De Felice-Giuffrida. Dopo le spiegazioni del 
ministro del tesoro e della Commissione non 
insisto sul mio emendamento. 

Presidente Sta bene. 
Rileggo dunque i seguenti capoversi del-

l 'articolo 1 : 
« I pagamenti di acconto saranno fatt i a 

rate in proporzione del lavoro o della for-
nitura o della manutenzione eseguita, e po-
tranno per essi emettersi mandati a disposi-
zione con le stesse norme delle spese da farsi 
ad economia. 

« In tali contratti la cauzione verrà costi-
tuita mediante ritenuta del 10 per cento del-
l'importo di ogni rata, e sarà restituita a 
lavoro o fornitura o a manutenzione compiuta 
e collaudata. 

« Le disposizioni del presente articolo, ec-
cetto per quanto riguarda i pagamenti con 
mandati a disposizione, sono applicabili agli 
appalti dei lavori, delle forniture e delle ma-
nutenzioni per le Amministrazioni provin-
ciali, comunali, delle istituzioni pubbliche di 
beneficenza e dei consorzi idraulici di difesa 
arginale, di irrigazione, di scolo e di boni-
ficazione e per quelle altre che, secondo le 
leggi dalle quali sono rispettivamente rego-
late, devono seguire, per gli appalti dei la-

vori e forniture, le prescrizioni della legge e 
del regolamento di contabilità generale. » 

Chi li approva sorga. 
(Sono approvati). 

Pongo a partito l 'intero articolo Io . Chi lo 
approva sorga. 

(È approvato). 

« Art. 2. I l G-overno del Re, sentito il pa-
rere della Corte dei conti e del Consiglio di 
Stato, modificherà il regolamento approvato 
con Decreto Reale del 23 agosto 1890, n. 7040 
(serie 3a), per metterne le disposizioni in ar-
monia con la presente legge. » 

(È approvato). 

L'onorevole relatore ha facoltà di parlare 
per riferire su alcune petizioni. 

Frola, relatore. La Commissione deve an-
cora riferire su alcune petizioni che le furono 
indirizzate. Con esse si chiedeva, appunto, che 
il ministro del tesoro ripresentasse il progetto 
di modificazione all'articolo 4 della legge di 
contabilità, che si ampliassero le concessioni 
a favore delle cooperative, che si portasse il 
limite delle spese a 200,000 lire; e siccome a 
tutto questo si è provveduto col disegno di 

i legge che abbiamo discusso, così queste peti-
j zioni s'intendono esaurite, 
i Presidente. Domani, in principio di seduta, 

si procederà alla votazione a scrutinio se-
greto su questo disegno di legge. 

Svolgimento di una mozione dei deputato Guelpa. 
j: - " • 

Presidente. Ora l'ordine del giorno reca: 
| « Svolgimento di una mozione del deputato 

Guelpa. » Ne dò lettura: 
« La Camera delibera di nominare una 

Commissione parlamentare allo scopo di stu-
j diare quale, f ra i diversi sistemi d11mposta 
! progressiva sin qui proposti o già applicati, 

sia il più adatto all'indole politico-sociale 
dell 'I talia, per sostituirlo all 'attuale sistema 
tributario stabilito dall'articolo 25 dello Sta-

i tuto. — Nello stesso tempo la Commissione 
• studierà qual sia il minimun necessario alla 
\ vita da esentarsi e sino a qual punto, at-
' tualmente, avuto riguardo al voluto pareg-
ì gio del bilancio, sia riducibile V Imposta in-

diretta; e ne riferirà alla Camera entro il 
mese d'aprile dell'anno 1893, riassumendo 

' gli studi fat t i in uno schema di legge. » 
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L'onorevole Guelpa ha facoltà di parlare. 
Guelpa. Onorevoli colleglli ! Non è propizio 

il momento per svolgere una mozione del-
l'importanza di questa. Ond'è clie alla tre-
pidanza naturale dell'animo mio, si aggiunge 
ancora il timore riverenziale che mi ispira 
questa Assemblea, preoccupata grandemente 
dagli evefnti di questi giorni. Ma nel mede-
simo tempo io penso alla urgenza della que-
stione. Io sento che in questa Camera vi è 
tanta intelligenza da potere ciascuno di voi, 
nella propria mente, conservare la preoccupa-
zione degli avvenimenti politici e ad un tempo 
elevare il pensiero allo studio delle grandi 
questioni sociali. 

Mi affida poi ancora la vostra cortesia; 
la quale non è mai venuta meno a nessuno; 
e tanto meno a coloro che, al par di me, 
quando devono parlare sentono tutta l 'infe-
riorità del loro intelletto al paragone della 
grandezza della questione che sollevano : e 
quindi ciò che maggiormente mi incoraggia 
è la benevolenza della Camera. 

Forse, ad alcuno, sarà parso che la mia ini-
ziativa sia stata presuntuosa ; ma la Camera 
deve notare, che la mia iniziativa si limita 
a proporre una mozione per la nomina d'una 
Commissione che studi la materia ; e questo 
è lavoro individuale ; mentre il presentare 
un progetto di legge di questa importanza è 
lavoro collettivo, il quale supera la forza di 
un uomo, epperciò deve essere il risultato 
degli studi fatti dalla Commissione che io 
propongo di nominare. 

Signori, lasciatemi per un momento pen-
sare alle grandi cose della vita moderna! La-
sciate che io, in mezzo a voi, evochi questa 
stupenda figura della vita moderna, che si 
trasforma di continuo. 

Signori, l'Arte era ieri ancora tutta quanta 
esuberante di impressioni soggettive; oggi 
l'Arte cerca di immedesimarsi nelle ispira-
zioni della vita collettiva delle moltitudini. 

Ieri la Filosof a aveva ancora dei lampi 
di metafìsica ed inneggiava all'individuo; 
oggi, invece, la Filosofìa diventa persino ma-
terialista, pur di potere esprimere questa im-
mensa aspirazione della collettività a soddi-
sfare alle proprie esigenze sociali. 

La Storia, la storia stessa la quale un 
giorno classificava gli uomini eroi, quali fat-
tori supremi degli eventi ; oggi, la storia erige j 
monumenti a questi uomini, li onora, ma in- j 
tanto segue con ansia e riproduce in sè stessa • 

il flutto delle moltitudini, nelle cui evolu-
zioni e rivoluzioni sta il segreto della vita 
avvenire. 

Due soli istituti resistono a questa grande 
corrente di modernità: II diritto civile e la Fi-
nanza. I l diritto civile, il quale è il tempio 
in cui l'individuo si è ritirato per dominare 
tutti i fatti sociali, e subordinarli ai propri 
interessi; la finanza, la quale, sotto forma 
d'imposta proporzionale si è compenetrata nel-
l'Individualismo prevalente, resiste ad ogni 
attacco, ed accenna a voler mantenere indi-
sputato il suo impero sulle rivolte del prin-
cipio di socialità. 

Affrontiamo adunque questo argomento 
della finanza che forma il grande lato del 
problema sociale. 

Prego la Camera di accordarmi la sua at-
tenzione (Sì, sì!). 

Se voi guardate i bilanci moderni, special-
mente a quelli del Parlamento inglese, voi 
vedete continuo lo sforzo di dare all'imposta 
diretta un carattere compensatore, nel tempo 
stesso che si tenta ogni modo per diminuire 
le imposte indirette; specie, sui generi di con-
sumo i più essenziali alla vita popolare. 

E lavoro uniforme trovate in Francia, in 
Germania; ed anzi si nota nei bilanci di questi 
paesi, questa progressione. Quanto più cresce 
il consumo sociale, tanto più diminuisce l'im-
posta indiretta. E ciò perchè la tendenza ge-
nerale è verso un sistema tributario che riesca 
meno gravoso alle masse sociali sulle quali 
va sempre a ripercuotersi ogni imposta. 

Tutti sentono quest'enorme ingiustizia, che, 
cioè, i meno abbienti, mercè l'imposta fon-
diaria, ricchezza mobile e le altre imposte 
paghino più dei maggiori abbienti; e, che le 
moltitudini lavoratrici, mercè l'imposta indi-
retta, i dazi doganali, vengano a pagare tanto 
quanto i maggiormente favoriti dalla for-
tuna. 

Questo fatto sociale non isfuggiva all'in-
telligenza dell'onorevole Giolitti, ora presi-
dente del Consiglio dei ministri; e lo sforzo 
del pensiero moderno ad uniformare alle esi-
genze della vita nuova, anche il sistema finan-
ziario, è esattamente espresso nel seguente 
brano del suo discorso pronunziato il 16 marzo 
1892: 

« Sommando insieme tutte le nostre im-
poste e guardando il complesso del nostro 
sistema tributario, è evidente il fenomeno che 
pagando i ricchi come i poveri un testatico 
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e pagando i r icchi un ' impos ta proporzionata 
alla loro ricchezza, ne viene questa conse-
guenza: che il complesso del nostro sistema 
t r ibu ta r io rappresen ta un sistema progressivo 

a rovescio, così che le u l t ime classi sociali 
pagano una percentuale progress iva . di im-
posta maggiore di quella che pagano le g rand i 
for tune . » 

Questo stato della pubbl ica opinione e 
della scienza poli t ica intorno al l ' insuff icienza 
del l ' a t tuale sistema t r ibutar io , mi fa corag-
gio a procedere innanzi in questo lavoro, che 
non è, diciamolo pure, lavoro piacevole di im-
maginazione, ma sì di pazienza, per i l quale 
io invoco proprio la benevolenza della Ca-
mera. 

Grittiamo p r ima di tu t to uno sguardo alle 
or igini de l l ' a t tua le s is tema finanziario euro-
peo. Noi t roviamo che è tu t to quanto fa t to a 
base eli politica. 

Sono sempre gl i in teressi pol i t ic i che de-
te rminano l ' aggravamento delle imposte esi-
s tent i e l ' i s t i tuzione delle imposte nuove. Sono 
le guerre disastrose del secolo passato e del 
presente la cagione de l l ' a t tua le ing ius to si-
stema t r ibu tar io . Mi l imi to a d imost rare que-
sta ver i tà con l 'esempio della storia dell ' In-
come-tax in Ingh i l t e r ra , sì come la fa Gladstone 
nel la "sua celebre esposizione finanziaria del 
18 apr i le 1853. Così Gladstone si esprime: si 
era nel la crisi della guer ra contro la r ivolu-
zione f rancese quando P i t t pensò a s tabi l i re 
V Income-tax per r is torare le finanze inglesi . 
E p iù innanzi , fa un paral le lo t ra le fasi per-
corse dal l ' Income-tax e i per iodi della g rande 
guerra . Nel pr imo periodo V Income-tax non 
vi era, nel secondo vi era, ma in modo insuf-
ficiente ; nel terzo periodo fu completamente 
appl ica ta . 

Studia te lo stesso fenomeno de l l ' Impos ta 
in relazione alle crisi pol i t iche delle a l t re 
nazioni, e voi vedrete r iprodurs i costante-
mente r influenza della ragione pol i t ica di 
Stato sul s is tema t r ibu ta r io dei popoli. 

Non d iversamente accade in I t a l i a ; anzi 
l ' i m p r o n t a de l l ' in te resse politico su l l ' impo-
sta è ancora p iù spiccata che in ogni al t ro 
paese. 

La nostra, nei suoi pr imordi , è t u t t a quan ta 
una iinaiiza, f a t t a a base di pol i t ica , e, più-
ancora, è una finanza fa t t a a base di patriot-

tismo. 

Io ricordo ancora, quando nel Pa r l amen to 
i ta l iano a Torino l 'onorevole Sella chiedeva 

ai cont r ibuent i i t a l i an i i l sacrifizio dell ' im-
posta fondiar ia an t ic ipa ta , e ricordo, come vo-
lonterosamente gli i t a l i an i r isposero a quel-
l 'appel lo . 

Io r icordo un al tro discorso di Marco Min-
ghet t i del 1863 a proposi to di un impres t i to 
di 700 mil ioni onde far f ron te al deficit ur-
gente. Quel discorso finiva con un appel lo 
pat r io t t ico ai cont r ibuent i ' i t a l i an i ; ed anche 
allora i cont r ibuent i i t a l ian i risposero con 
slancio patr iot t ico a quell 'appello. 

E ciò tu t to , perchè la nostra era, in quel 
periodo, una finanza a base di pa t r io t t i smo. 

Si consideri, ora, sotto al tro aspet to la 
storia delle nostre finanze. Al 1860, quando in 
I t a l i a incominciavano le annessioni, ciascun 
bi lancio dei divers i S ta t i era re la t ivamente 
assestato. 

Ma dopo, man mano che l 'unificazione di 
I t a l i a e del suo bi lancio p r o c e d e v a t e si po-
neva fondo a quel tesoro ines t imabi le di beni 
ecclesiastici, non solo ci t rovammo con un 
cat t ivo bilancio, ma anche con un grosso de-
bito che si è dovuto poi coprire con enormi 
sacrifizi. Noi avevamo assunto impegn i con 
t u t t i g l i S ta t i pei qua l i si faceva l 'annes-
sione. F u un cumulo di indenni tà , di pesi, 
che il Governo si dovette assumere, la cui 
l iquidazione pesa oggi ancora sul bi lancio 
nazionale . 

Allora, alla finanza a base di patriottismo 

si sost i tuì la finanza a base di onore. Al lora 
noi ci siamo imposto questa finanza, impe-
rocché salvare la d ign i t à d ' I t a l i a all 'estero, 
era il supremo degl i in teressi della pa t r ia . 

Queste sono, secondo me, le fasi che ha 
percorso la finanza i ta l iana . Con questo pro-
cedimento, noi andammo al pareggio delle 
finanze, governante la Destra. Esaur i t e queste 
due fasi, f a t t a la patria, salvato Vonore di 
essa ; restava, di in tegrare nel s is tema della 
finanza, il concetto della Giust iz ia ; res tava di 
r i en t ra re anche noi nel la g rande corrente 
scientifica del secolo e informare i cr i ter i 
del l ' imposta , non p iù ad esclusivi interessi di 
•politica, ma alle profonde, alle serene rag ion i 
dell1 economia sociale. 

Questo terzo periodo coincide con la ca-
duta della Destra e l ' avvento della S in is t ra 
al potere. 

La Sin is t ra intese di -poter compiere que-
sto ufficio nel la storia della nostra finanza, 
segui tando ancora col s is tema dell ' imposta 
proporzionale. Ma si provò invano. Tolse, è 
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vero, 1' imposta sul macinato, ma stabilì su- ? 
bito altre imposte; inasprì la tassa sugli zuc-
cheri, non risparmiò nessuna delle vecchie 
risorse dell 'imposta indiretta; ricadde nel di-
savanzo; in una parola, essa venne meno al 
suo compito, perchè il mezzo adoperato era 
insufficiente. Ornai il sistema dell' imposta 
proporzionale era esaurito; aveva fatto il suo 
tempo. Bisognava seguitare gli impulsi della 
Vita Moderna che portavano ad informare a 
concetti di Socialità l ' indirizzo del sistema 
finanziario. 

In questo punto, è ragionevole l ' intervento 
di coloro, i quali, al pari di me, ritengono 
che l ' integrazione del principio di Giustizia 
nel sistema delle finanze, non possa avverarsi 
se :;on se con lo stabilimento dell ' imposta 
progressiva, nel senso significato nella mo-
zione che ho l'onore di svolgere innanzi alla 
Camera. 

Solamente, in questa guisa facendo, si 
riesce, nella finanza, di sostituire ai sistemi 
a base politica, il sistema a base di giustizia, 
esclusivamente inspirato al fatto economico-
sociale. 

Ciò detto, è ora mio compito di dimostrare 
la verità, della mia affermazione, che, cioè, il 
sistema dell ' imposta proporzionale più non 
risponde al principio di giustizia, che deve 
essere la base vera, costante d'un ragionevòle 
ed equo sistema d'imposta. 

Esaminiamo brevemente, onorevoli colle-
ghi, questo punto della questione. 

E vero che ciascuno paghi in proporzione 
della propria fortuna? Ecco l ' indagine su cui 
io richiamo l 'attenzione della Camera. 

Non è vero, per una ragione semplicis-
sima: ed è questa. La percentuale dell ' im-
posta proporzionale, permane sempre identica, 
mentre la fortuna dei contribuenti va. sempre 
variando. In altre parole: il divisore dell ' im-
posta è sempre costante, il dividendo è sempre 
variabile. Dimodoché colui che, per esempio, 
ha 1,000 lire di rendita e paga 100, viene a 
pagare molto di più di colui, il quale ha 
10,000 lire di rendita, e ne paga 1,000; per-
chè colui che ha ancora un margine libero 
della sua fortuna di 9,000 lire di rendita, è 
in condizioni assai migliori di colui, il quale 
ha soltanto 900 lire; sebbene materialmente, 
meccanicamente paghi soltanto il decimo del 
reddito. 

Insomma, nell ' imposta proporzionale si 
preleva sempre la stessa quota-parte della 

rendita dei cittadini, qualunque possa essere 
l 'ammontare di questa rendita. G ià per questo 
solo primo riflesso, l ' Imposta proporzionale, 
non risponde ad un concetto di giustizia ed 
alle esigenze dei tempi. 

L'al tra indagine a farsi è quella dell'im-
piego del danaro che si ricava dall 'imposta. 
E qui io sostituisco alle mie povere parole 
il giudizio che ne diede un illustre membro 
della Camera Subalpina, e quindi della Ca-
mera italiana, di cui quella fu il glorioso 
inizio. Intendo parlare del conte Michelini, 
il quale discutendosi nell 'Assemblea Subal-
pina del 1848 la proposta del deputato Pe-
scatore di applicare il sistema dell ' imposta 
progressiva, al prestito forzoso, così si espri-
meva: 

« Noi sappiamo che nell 'imposizione non 
vuoisi tanto considerare l 'ammontare dell 'im-
posizione stessa, quanto l 'impiego, che si fa, 
dei danari che si riscuotono; imperocché, se 
tal i danari sono impiegati in modo che tor-
nino a vantaggio dell 'universale, non può rav-
visarsi gravosa un'imposizione, quantunque 
grande ne sia l 'ammontare. Se, al contrario, 
l'imposizione, per piccola che sia, è impie-
gata a pagare cortigiani o in altre opere che 
non tornano a pubblica uti l i tà e, peggio, se 
tornano a pubblico danno ; allora vuoisi con-
siderare tale imposizione come gravosa, ed 
allora, come tale, la si vuol condannare. 

« Se vi sono spese, le quali non tornino 
uti l i che ad una classe di cittadini, tali spese 
non dovrebbero, per il motivo testé accennato, 
gravitare sui cittadini. 

« L'imposizione dei t r ibut i fondata sul-
l 'impiego che si fa dei pubblici fondi, sa-
rebbe atto di giustizia e non aprirebbe il 
varco al comunismo. » 

E vero che tut te le classi di cit tadini go-
dono ugualmente dell ' impiego che lo Stato 
fa dei danari che sono il f rut to dell ' imposta? 
Ecco la grande indagine da farsi. 

Molti, con me, ritengono che questo im-
piego non sempre vada a favore di quelli 
che hanno contribuito a formare quel tesoro. 

Moltissimo danaro si spende senza che, 
per esempio, il povero joastore. che sta sul-
l 'alto della montagna, ne abbia giovamento; 
senza che ne abbia giovamento il povero ope-
raio che lavora in fondo delle officine ; l 'umile 
contadino che coltiva il suo campo. In una pa-
rola, possiamo affermare che, esaminando il 
vario modo con cui s ' impiega il pubblico de-
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naro, dobbiamo coscienziosamente venire alla 
conclusione che s ' impiega p iù a servizio di j 
certe classi clie a servizio di altre. 

Tutto il mondo dei contr ibuent i infinita- j 
mente piccoli, non t ragge da molte spese dello j 
Stato alcun utile, nè mediato, ne immediato, j 
La conseguenza adunque è questa che le spese 
che ora lo Stato fa, con il denaro tolto indi-
s t in tamente dalle tasche dei contr ibuent i e 
che giovano ad una sola classe di c i t tadini , 
non dorrebbe gravi tare su quelle classi di 
c i t tadin i che da quelle spese non t raggono 
giovamento. 

Ed allora è giusto che con un'unica per-
centuale d ' imposta, t u t t e le classi abbiano a 
concorrere per formare il pubblico erario ? 
Questa questione, o signori, fu sollevata ulti-
mamente dinanzi al Grande Consiglio sviz-
zero, ed allora ebbe a r ipeters i questo con-
cetto che, cioè, il peso più grande del l ' imposta 
deve gravare su coloro che posseggono le mag-
giori fortune, perchè sono essi che maggior-
mente hauno bisogno della protezione dello 
Stato. La maggioranza della Commissione 
nominata dal Gran Consiglio così si esprime: 
« I l pr inc ipale obiett ivo della nostra organiz-
zazione sociale è di proteggere la propr ie tà! 
Onde -è giusto, che coloro ai qual i quest 'or-
ganizzazione è maggiormente profittevole, con-
tr ibuiscano in proporzione p iù for te che non 
gl i a l t r i c i t tadini ai carichi dello Stato. Di 
qui è pe r fe t t amente giusto che il superfluo sia 
più imposto del necessario. E perchè il sistema 
dell ' imposta progressiva è ai nostr i occhi il 
p iù adatto, è perciò che noi desideriamo di 
vederla in t rodot ta nella nostra legislazione. » 

Se poi voi esaminate la questione sotto 
il punto di vista della d ispar i tà delle fortune, 
allora voi trovate, che cosa? Trovate vero 
un 'a l t ra volta il concetto, che, cioè, anche in 
rapporto alla d ispar i tà delle for tune dei cit ta-
dini, l ' imposta proporzionale non corrisponde 
più alle esigenze dei tempi moderni, non s'in-
forma a nessun pr incipio di giust izia. E qui 
mi piace citare un al tro oratore, che prese 
par te nel Par lamento subalpino alla discus-
sione del 1848 di cui ho già detto, il signor 
Carquet, il quale disse: « Le for tune sono 
dispari ; le une rappresentano il necessario, 
le altre, il superfluo, t e rmin i dispari . I l ne-
cessario non è della stessa na tura del super-
fluo ; la società non è composta di valori ma 
di uomini. » 

Credo che nessuno abbia definito con tan ta 

precisione la condizione fa t ta al contr ibuente 
da l l ' impos ta proporzionale. Se è giusto consi-
derare il contributo come un semplice va-
lore numerico, allora mantenete 1' imposta pro-
porzionale, non tenendo in nessun conto il 
dato economico della dispar i tà delle for tune. 
Pagh i il tugur io con la stessa quota par te con 
cui paga il palazzo. Se poi il tugur io non 
paga, vada al l 'asta. I n t an to il contr ibuente 
non è un uomo, ma è un numero! Sottraete da 
quel numero ogni c i f ra sino allo zero, sop-
primetelo addir i t tura , che cosa conta nella 
bilancia dello Stato, la miseria che indi ne 
segue ? 

Quando u l t imamente il minis t ro Gr imaldi 
ci presentava il catenaccio, che cosa era con-
siderato in quel catenaccio il contr ibuente ? 

Era considerato come un numero. 
I l minis t ro si preoccupava del consumo 

sociale dello zuccaro, non già per s tud ia re 
il fa t to economico in rapporto all ' uomo, 
onde accrescerlo; ma semplicemente per de-
sumere copia d 'argomento onde alzare il da-
zio, in rapporto della cifra numerica, facendo 
astrazione da ogni altro sent imento che rap-
presentava la scala graduale del consumo. E 
nel non tenere conto della d ispar i tà delle for-
tune, è nel colpire con la stessa percentuale 
d ' impos ta il necessario ed il superfluo ; è nel 
fare una finanza a sola speculazione di cifre, 
dimenticando sempre l 'uomo che palpi ta , che 
tumul tua sotto quelle cifre, la causa vera per 
cui la miseria aumenta ed aumenta con una 
rap id i tà terr ibi le . 

Colpite pure con l ' impos ta proporzionale 
l 'uomo senza dist inzione di for tuna ; verrà il 
giorno in cui il numero degli spostati supe-
rerà il numero dei regolari della vi ta , ed al-
lora il problema sociale crescerà d 'urgenza, 
perchè avrete spostati e disoccupati ognora cre-
scenti, tanto da diventar mol t i tudine soffe-
rente a l l ' inf ini to! 

I n ta l modo, la piccola proprietà, che do-
vrebbe essere il caposaldo della vi ta sociale 
moderna, sia essa indiv iduale o collettiva, o 
l 'una o l ' a l t ra insieme, la piccola propr ie tà 
è quella che viene maggiormente a soffrire 
in questa lot ta d 'oppressione dell 'erario con-
tro il contr ibuente. 

Inol t re , se voi r isal i te anche alla genesi 
delle finanze e s tudiare la questione sotto il 
punto di vis ta storico e scientifico, si viene 
alle stesse conclusioni. 

Dappr ima (lasciamo stare il periodo feu~ 
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dale) la finanza è fiscale; non ha altra misura 
d ie gli arbi t r i i del fisco. Poi la Rivoluzione 
f r anoese ne temperò il concetto ed ordinò 
sotto forma di imposta proporzionale tu t ta 
la congerie delle tasse che vi sono, soppri-
mendone alcune, sostituendone altre, infor-
mando tut to il sistema al più puro Indivi-
dualismo. Ma spinta dagli interessi politici, 
la finanza si preoccupò soltanto di far denari 
a qualunque costo; e Pr inc ip i e Stat i non 
mantennero più l 'esatto equilibrio fra il bi-
lancio economico e il bilancio finanziario della 
nazione. Tanto è vero ciò, che la finanza, per 
migliorarsi, altera la genuina natura dell 'im-
posta proporzionale, qua e là vi inserisce un 
po' di progressione: in una parola, sente e rivela 
l 'insufficienza del sistema, man mano che si 
fa più alto nei popoli il bisogno della giu-
stizia e si incomincia a sentire il dovere di 
prendere in considerazione gli interessi del, 
maggior numero, per temperar l i con gli inte-
ressi dell'individuo. 

Credo, o signori, d'aver dimostrato che, 
date le presenti condizioni sociali, l 'assoluto 
bisogno di sottrarre le finanze dello Stato 
alle sole influenze della politica, a informarle 
ad un principio di giustizia, desunto da un 
effettivo studio del fatto economico-sociale, 
il sistema dell ' imposta proporzionale che è 
in antitesi aperta con le tendenze moderne 
del principio di socialità, non è più adatto a 
risolvere con equità il problema dell ' imposta. 

Ma quale imposta, può supplire a questo 
tramonto, a questo esaurimento della imposta 
proporzionale? Esaminiamo la società mo-
derna. Non c'è che l ' Imposta Progressiva, la 
quale riesca a temperare le dispar i tà la-
mentate. 

Che cosa è la Imposta Progressiva? La 
Imposta Progressiva, accettando la definizione 
che ne dà il Pescatore, « è la designazione di 
una serie di categorie gradualmente imposte, 
di modo che partasi da un maximum e di-
scendasi ad un mii imum, oltre al quale non 
devesi spingere la tassa. » In altre parole, la 
Imposta Progressiva è quella che prende una 
quota parte tanto maggiore della rendita di 
ogni cittadino, in quanto che questa rendita è 
maggiore. In altre parole, il divisore, nel si-
stema dell ' imposta progressiva, è variabile, 
e aumenta a misura che s ' innalza la rendita 
dei ci t tadini che fa da dividendo. Questa è 
la definizione più comune, più chiara che si 
possa dare della imposta progressiva. Onde 
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la differenza t ra i due sistemi è questa. Nel-
l ' imposta proporzionale, la proporzionalità è 
solo materiale, in quanto che l 'uomo viene 
isolato d'ogni rapporto economico e morale 
e solo è considerato come un valore numerico, 
tassabile; e nel secondo sistema invece vi è 
una proporzionalità etica, che io chiamerei 
meglio ancora giuridica, in forza della quale il 
valore numerico dell 'uomo passa in seconda 
linea, e prevale il suo valore economico, in 
quanto l ' imposta non può discostarsi mai 
dal rapporto della percentuale del l ' imposta 
col consumo, secondo il principio di giu-
stizia. 

Ma io comprendo (ed è questo, anzi, il 
punto più difficile e per cui mi sento tanto 
inferiore al compito mio) che conviene spo-
gliare la imposta progressiva di quell 'odio 
che intorno ad essa si è accumulato, per l 'uso 
che se ne volle fare nel 1848, ai tempi della 
rivoluzione di febbraio. Se no, per quanto 
sia chiara la definizione, per quanto siano 
accuratamente notate le differenze dei due si-
stemi, resterà sempre l'ostacolo più grande 
a superare per applicarla; la prevenzione po-
litica. Si parla male, si è prevenut i controia 
Imposta Progressiva, perchè essa è nata, per 
così dire, alla vi ta moderna, con l ' impronta 
rivoluzionaria che le discussioni della Costi-
tuzione francese del febbraio 1848 le diedero. 
Ma, signori, chi t ien dietro alle discussioni 
allora avvenute nel Par lamento francese,sente 
subito che allora la maggioranza la quale 
propugnava la imposta progressiva, era una 
maggioranza composta non delle classi diri-
genti, che possedevano la maggior par te della 
ricchezza nazionale, ma era invece composta 
delle classi t r i on fa t ac i d'allora; ed anzi, quelle 
imponevano l ' imposta progressiva, come una 
arma di bat tagl ia contro la proprietà, e con-
tro il capitale, designati come causa unica 
del malessere sociale, come ragione impellente 
della nuova organizzazione sociale. 

Onde sorse logicamente, per il doppio 
istinto di reazione e di conservazione, sorse 
allora il bisogno di combattere 1' imposta pro-
gressiva, indicandola ai numerosi possessori 
in Francia della terra e del capitale, come 
spogliatrice, come strumento politico della 
rivoluzione per riuscire a sopprimere per 
sempre ogni energia economica delle classi 
conservatrici. Quindi, non fu più considerata 
per quello che poteva essere nel campo eco-
nomico, perchè l 'at tenzione era tu t t a intesa 



Atti Parlamentari — 1078 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA X V I I I l a SESSIONE DISCUSSIONI TORNATA DEL 2 FEBBRAIO 1 8 9 3 

a combatterla, per impedire che raggingesse 
il fine politico che le si dava; è sotto questo 
punto di vista che, più specialmente, va stu-
diata teoricamente onde dissipare le preven-
zioni politiche da cui fu circondata. 

Ma oggi, o signori, le classi dirigenti 
italiane, non sono nelle condizioni .politiche, 
in cui erano nel 1848 le classi dirigenti, i 
proprietari, i capitalisti in Francia. 

Nessuna rivoluzione picchia alle porte del 
nostro Parlamento, per costringerci a votare ; 
nessuna prepotenza ci minaccia sulle piazze 
per obbligarci a deliberazioni non consentite 
liberamente. Oggi, noi, serenamente possiamo 
discutere intorno al sistema dell' imposta pro-
gressiva; nessuna forza esteriore al nostro 
intelletto ci costringe a giudizi in opposizione 
alla nostra coscienza; oggi, noi possiamo se-
renamente discutere il grande problema. 

Quindi, tutte quelle prevenzioni le quali 
avevano fatto sì che quest' imposta avesse 
assunto nel 1848 una importanza politica 
odiosa, oggi vengono tutte a mancare, e 
quindi non è più possibile che esse possano 
prevalere sulle considerazioni oggettive dei 
veri interessi dello Stato e della società, le 
quali possono far dar la preferenza all' im-
posta progressiva sulla proporzionale. 

Se poi si esamina qual sia il movente 
per cui, oggi, diventa diffuso il concetto del-
l ' imposta progressiva, si scorge che esso at-
tinge a più alti e disinteressati sentimenti 
d 'umanità e di giustizia. 

Infatt i , qual è il movente che può spingere 
il Parlamento, che spinge me, che spinge 
quanti amici dell 'Estrema Sinistra sono con 
me concordi a sostenere questa tesi? E forse 
un movente d'odio, un movente di rancore, 
è un sentimento il quale abbia in sè nasco-
sto qualche cosa che tenda a far prevalere 
una classe sopra un'al tra? No, fermamente, no. 

E scendendo in fondo alla società, è con-
siderando il gran problema così irto di so-
luzioni che si raccomandano per la loro ur-
genza alle nobili iniziative di tutti; è consi-
derando il Consumo Sociale che va diminuendo 
ogni giorno, facendo così diminuire il valore 
economico della nazione ; è sentendo da ogni 
parte alzarsi una voce di pianto che chiede 
al Parlamento e al Governo misericordia per 
le tante miserie sociali ; è meditando sul grido 
delle masse irrequiete che vi propongono il 
dilemma « o evoluzione o rivoluzion&'m/ che si 
comprende qual sia il vero movente di coloro 

che propongono lo studio dell' imposta pro-
gressiva e del popolo che la chiede. 

Davvero, o signori, che la notizia di così 
nobile movente deve distruggere ogni preven-
zione politica contro il sistema dell ' imposta 
progressiva. Oh! è impossibile che voi, o si-
gnori, non partecipiate al nobile e gene-
roso palpito di quelle classi dirigenti che, 
alla grande insurrezione della coscienza delle 
molti tudini sofferenti, risponde con la di-
sinteressata e sublime ricerca del bene so-
ciale. {Bravo!) 

Ma quale è l'essenza dell 'Imposta Progres-
siva? E forse l ' ingiustizia? E forse qualche 
cosa che torna a danno propriamente studiato 
e artificiale, di chi ha? 

Io ho voluto fare questo esame spoglian-
domi da qualunque preconcetto. Io mi sono 
posto dinanzi ad una società governata dal-
l' imposta progressiva, applicata a base di giu-
stizia. Io ho detto a me stesso : ciascun mem-
bro della società deve contribuire al fabbi-
sogno dello Stato, in proporzione del profìtto 
che egli traggo dalla stessa società. Ho me-
ditate a lungo queste parole del Pescatore : 
« Ciascun socio nella società deve contribuire 
in proporzione del profìtto che tragga dalla 
società. Le classi doviziose ritraggono un più 
particolare profìtto delle spese che fa lo Stato 
per le scienze, le belle arti, le grandi indu-
strie e l'alto commercio. Ora la giustizia 
vuole che a questo profitto particolare che 
traggono le classi doviziose oltre a quel van-
taggio indiretto che è comune a tutti , corri-
sponda una sovrimposta. Questa sovrimposta 
che dovrà essere proporzionale è precisamente 
quella che costituisce la progressione. » Pio in-
terrogata la Scienza, il Diritto, la Storia, ed 
ho concluso che l'essenza dell1 imposta pro-
gressiva è la gius li zi a. 

Prendete un esempio pratico : chi ha 
100,000 lire di rendita, e paga 25,000 lire di 
imposta rimane con 75,000 lire d'entrata. E 
vi pare che costui che ha 75,000 lire di en-
trata, possa lamentarsi, se poi chi ha soltanto 
il necessario, viene esentato da imposta, se 
le fortune intermedie siano colpite dall ' im-
posta con un divisore più modesto? Orbene, 
facciasi ciascun di noi questa domanda, e 
tosto sentirà dalle intime viscere della so-
cietà, rispondersi questo. 

No, sarebbe ingiusto che quelle classi do-
viziose così colpite, elevassero un reclamo 
contro le leggi finanziarie dello Stato. E ciò 
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perchè oggi, nelle fortune private, il superfluo 
va ogni giorno acquistando maggiore .esterio-
rità di lusso, maggiore esteriorità di godi-
menti sociali; mentre, in senso terribilmente 
inverso, è più grave lo spettacolo della mag-
gior parte degli uomini discendenti verso la 
miseria più profonda, più irrimediabile ! E 
giusto quindi che sorga lo Stato, ed impo-
nendo l 'Imposta Progressiva, venga a creare 
questo equilibrio fra chi ha troppo e chi ha 
poco e chi ha nulla; dimodoché questa grande 
legge di simpatia che. deve governare tut t i 
gli uomini, possa rendere più benevola l'uria 
classe verso l 'altra ; e le grandi armonie so-
ciali che saranno le trionfatrici nell 'avvenire 
di tutte le passioni umane, abbiano un pronto 
incominciamento di salutare azione sulle do-
lorose disuguaglianze sociali. Quindi l'essenza 
dell'Imposta Progressiva è la stessa giustizia. 

Non è un'imposta, questo fed è importante 
ad avvertir ciò, giacché è diversa l'opi-
nione dei più) che si ispiri ad interessi, a 
ragioni politiche. Essa trae le sue inspirazioni 
da un esame sperimentale dei fat t i econo-
mico-sociali. Non è una guerra, all 'individuo 
ricco, alle alassi doviziose ; non è la lotta so-
ciale, informata all'odio di classe ; non è un 
egoismo qualunque che domini e prevalga, 
nell ' applicare l'imposta progressiva. No, è 
tutt 'al tra cosa. È il sentimento della giustizia 
tal quale, nella modernità si sente; vale dire 
in tutta la suprema sua elevazione di fattore 
della Pace Sociale;,è il desiderio di soccor-
rere i dolorosi, rendendo a loro piacevole od 
almeno meno ripugnante una vita di assiduo 
lavoro ; è 1' orgoglio di compiere il dovere 
sociale verso chi ha bisogno. 

: Oltre di essere nella sua essenza giusta, 
V Imposta Progressiva è anche morale. Oggi 
più nulla si può sottrarre alla presa del sen-
timento nell 'arte di governare i popoli. Dite 
che i diplomatici, i principi, i governi com-
mettano gli eccessi., gli arbitri i dei tempi 
passati, e tosto vedreste insorgere contro di 
essi il sentimento morale del popolo. Non è 
ancora la vittoria intiera del principio di 
moralità a fondamento del Governo dello 
Stato, ma -se ne sentono i prodromi annun-
ziatori. II. più grande esempio recente di 
questo fatto, si trova nella vita di Napo-
leone I I I . 

Esso è uno degli uomini di Stato che 
maggiormente abbiano comprese le esigenze 
della vita moderna e della pubblica, opinione. 

Quest'uomo ha avuto dei concetti straordinari 
ed ha indovinato segreti della storia politica 
e sociale dei tempi nostri di cui altri non 
aveva nemmeno avuta l ' intuizione. 

Eppure quest'uomo è decaduto da ogni 
buona fama pubblica, perchè il suo nome è 
legato inesorabilmente alla memoria del de-
litto del Due Dicembre. 

Ebbene, che cosa vuol dir questo? Vuol 
dire che la vita moderna ha delle esigenze 
morali, sulle quali non si,può transigere. Ora 
una delle grandi esigenze morali dell'epoca 
è questa: di fare in maniera che il povero, il 
popolo, abbia anch'esso una tutela basata sul 
principio di giustizia, nell 'applicazione della 
imposta. 

Dal momento che l ' Impos ta Progressiva 
mira a raggiungere quello scopo, essa è perciò 
solo morale; tanto più che, come ho già di-
mostrato, ha nella giustizia per tu t t i la sua 
essenza appunto. L' imposta non deve essere 
meccanicamente jproduttiva; ella deve, anzi-
tutto, essere moralmente distribuita. E la mo-
rale esige che, ciascun uomo, sulla terra non 
abbia peso di oppressione sui f ru t t i del suo 
onesto lavoro. 

Studiata l ' Imposta Progressiva in queste 
linee generali, si faccia un lavoro di verifi-
cazione della sua giustizia per mezzo della 
storia. 

Ciò facendo, vedrete subito come nella 
evoluzione dei tempi, essa si presenti con mo-
vimento parallelo a quello dell' evoluzione 
sociale. 

S'incomincia la trasformazione dello Stato 
moderno con l'abolizione dei privilegi di 
classe, opera della rivoluzione francese. Indi 
si procede col metodo dell' imposta propor-
zionale, frutto dell 'Individualismo prevalente. 
Questo si complica, s'arruffa, diventa insuffi-
ciente, si guasta, costituisce esso pure un'op-
pressione rispetto alle esigenze dei tempi 
nuovi -— ed allora, a quel metodo che cade 
esausto, segue il metodo dell'imposta progres-
siva, che ha la missione di riparare a tutte 
le ingiustizie create dal sistema particolarista 
dell ' imposta. 

E tanto vero questo parallelismo storico 
tra l'Economia Sociale e la Finanza, che molti 
tra i nostri colleghi, nei loro programmi elet-
torali, ebbero a dire: « Noi votiamo per Vim-
posta* progressiva. » 

Quindi, oggi, il gran segreto della finanza 
benevola, benigna, di quella finanza che pur 
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sola si preoccupa dei fa t t i economici e regola 
la percentuale dell' imposta in costante rap-
porto con questi, sta tut to in questo studio o 
criterio di compensazione fra tributo e tributo di 
cui il Grladstone fu il più grande studioso e 
felice applicatore, dopo che Roberto Peel ebbe 
ad esplicarlo in Inghil terra . 

Quali sono poi le grandi obbiezioni che si 
fanno contro l ' Impos t a Progressiva ? Se ne 
fanno tante di obbiezioni! Mi permetta la 
Camera, poiché vedo che, in mezzo alle sue-
preoccupazioni, mi segue con benevolenza, di 
esaminarne le principali . 

La principale obbiezione che si fa al l ' im-
posta progressiva è questa: manca di scopo 
pratico; è impossibile che dia un git to co-
stante d' imposta. Se la progressione è leg-
gera, allora non si raggiunge lo scopo, che è 
quello di distr ibuire equamente 1' imposta. 
Se è grave, allora si cade nel rischio di estin-
guere le fonti della ricchezza sociale. — E 
vero questo? No; e la ragione è semplice. 

Nei vari i sistemi di finanza sin qui ap-
plicati, si sono raccolti sufficienti dati per poter 
formare il cumulo delle fortune, per poi ac-
certare il fondo imponibile di ciascun pa-
trimonio : perchè tu t t i sanno, che in tema di 
imposte, la prima ricerca è quella di sceverare 
il fondo imponibile, dal fondo libero del con-
tribuente. I l fondo o materia imponibile è 
quello il quale più specialmente è dedicato 
a compensare i servizi che lo Stato fa al cit-
tadino; mentre, poi, il fondo libero è quello 
di cui il cittadino dispone per esplicare la 
sua operosità nella sfera sociale. 

Ciò fatto, si escluda subito il sistema della 
progressione i l l imitata; raggiunto un dato li-
mite, che si cerca in rapporto ai r iguardi do-
vut i alla conservazione della ricchezza so-
ciale, questo non oltrepassandosi più, si ha 
già in questa stessa limitazione una garanzia 
per la pratici tà dell ' imposta. Con questo cri-
terio di equità, si cerca il divisore variabile, 
il quale abbia un punto di partenza ed un 
punto di arrivo limitato, affinchè questo divi-
sore rappresenti in cifra il criterio della giu-
stizia che informa l 'applicazione della legge. 

Ma se indagate oltre quella cifra, trove-
rete sempre che lo Stato non ha dimenticato 
rappresentare quella cifra un essere vivente 
all 'esplicazione della cui attività, l ' impos ta 
non deve porre un impedimento insormon-
tabile. 

Perchè, o signori, non dimentichiamolo, 

non si è più spint i da un bisogno politico 
a creare 1' imposta; non si è spinti da nessun 
egoismo di classe o di stato nella ricerca di 
questo divisore ; ma si è inspirat i unicamente 
ad una serena ragione economico-sociale, la 
quale determinando in questa guisa il divi-
sore variabile, cerca di conciliare l ' interesse 
dello Stato con quello del cittadino ; si l imita 
più solo a chiedere, quanto gli può occorrere 
per il fabbisogno annuale della nazione, la-
sciandogli il resto della sua fortuna piena-
mente libero; anzi aiutando il cittadino con 
provvide leggi ad accrescere la propria e la 
ricchezza nazionale. 

Stando così le cose, l ' Imposta Progressiva 
serba pur sempre un costante gitto, impe-
rocché l 'operosità di nessun cittadino nella 
sfera sociale è l imitata od impedita a rag-
giungere un maggiore profitto. Chi conosce la 
storia del sistema dell ' Income-tax in Inghi l -
terra, ci potrà dire che, contro di essa, si face-
vano le stesse obbiezioni: pure, furono vint i 
gli ostacoli, e quell ' imposta ha un ufficio emi-
nentemente compensatore nel sistema finan-
ziario di quella nazione. 

Riprodurre oggi quest'obbiezione è dimo-
strare che si dà importanza più alla preven-
zione politica che alla ricerca economica ; 
imperocché quest'obbiezione nacque quando 
l ' imposta progressiva aveva apparenza di arma 
di parti to politico rivolta alla distruzione 
della proprietà e del capitale. In questa que-
stione, non si può procedere di un passo senza 
sceverar sempre nell 'esame dell'obbiezione il 
lato politico dall^economico. 

I l lato politico è sparito col mutarsi delle 
circostanze storiche ; il lato economico si è 
trasformato, per la prevalenza che l'economista 
ora dà alle considerazioni d ' indole sociale, 
sulle considerazioni d'indole individuale. 

La seconda obbiezione è questa: si dice 
l ' imposta progressiva ha carattere inquisitivo; 
essa indaga in fondo alle fortune dei privati , 
per determinare ciò che dev'essere chiamato 
superfluo e ciò che dev'essere chiamato neces-
sario. Ora, siccome questa indagine viene a 
rivelare i segreti delle famiglie, l ' imposta è 
cattiva. 

Signori, permettetemi che io primamente 
risponda con un ricordo storico. Nei pr imi 
tempi in cui si applicava VIncome-tax in In-
ghilterra, era tanto l'odio contro questa im-

ì posta, appunto per l'accusa di essere inquisì-
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toriale, che per finirla si dovettero perfino 
bruciare le così dette cedole. 

Orbene, leggendo i bilanci dell' Inghil-
terra, voi trovate che ogni anno aumenta il 
ricavo 'dell'Ineome-tax, e della primiera agita-
zione non se ne ha più che un ricordo sto-
rico molto lontano. 

Noi, quindi, non dobbiamo spaventarci 
di questa obbiezione. Col metodo della ricerca 
della ricchezza mobile, col metodo della ri-
cerca della ricchezza prediale, noi abbiamo 
già condotto a termine le più necessarie in-
dagini in tema di imposte. 

Ma poi siamo obiettivi, studiamo i pro-
blemi economici con quella calma, che deve 
essere il carattere precipuo del legislatore. 

I l concetto del superfluo ed il concetto del 
necessario, donde viene, donde risulta? Forse 
da un' inquisizione dello Stato o dalle natu-
rali emergenze di un fatto economico ? È ma-
nifesto, che, esso, nasce dall 'apprezzamento 
e dalla valutazione di questo fatto. 

Ma chi non sa, che, per esempio, pagando 
un maestro elementare 800 lire all 'anno, voi 
pagate appena il necessario per la sua vi ta? 
Ma chi è che non sa, che, pagando un pretore 
1200 lire, voi gli date appena il necessario? 
Ma chi è che non sa, che, pagando 1800 lire 
un palco di secondo ordine in teatro per 30 
rappresentazioni, vi è in quella fortuna il su-
perfluo ? 

E facile quindi determinare ciò, che è ne-
cessario, e ciò che è superfluo, dal momento 
che le più essenziali indicazioni ci sono for-
nite dalle abitudini di ciascun cittadino. Chi 
ha il superfluo lo manifesta, assaporando i pia-
ceri della vita che sono • sempre costosi. Chi 
non ha che il necessario lo manifesta vivendo 
ri t irato e vivendo una vita di occultate abne-
gazioni. 

L'opinione pubblica sa trovare i l l imite 
dove cessa il necessario ed incomincia il su-
perilo. Dite ad un uomo che viva in modo 
sproporzionato ai suoi mezzi, e tosto la so-
cietà provocherà un inchiesta per conto suo 
sulle misteriose sorgenti di quella spropor-
zione. 

I l gran rivelatore è il fatto economico in 
forza del quale, per ciasun individuo e per 
ciascuna famiglia si definisce ciò che gli oc-
corre alla vita, e quello chiama necessario; 
mentre, tutto il resto, che è al di là di questo 
fabbisogno individuale di esistenza, si chiama 
superfluo. 

Veniamo ad un'al tra terribile accusa che 
si fa contro l ' imposta progressiva; l 'accusa, 
cioè, di essere livellatrice della disparità delle 
fortune private, di essere l iquidatrice della 
ricchezza sociale. 

Signori, io sarò un infelice illuso, sarò un 
ingenuo che vive di aspirazioni indefinite ; 
sarò tut to quello che volete, ma io non posso 
ricusarmi alle fede profonda che ho nell 'espe-
rienza della storia. 

Or bene, interrogate, o signori, la storia e 
vi dirà che essa altro non è che una serie con-
catenata di evoluzioni e rivoluzioni, intese 
appunto a scemare e a togliere le troppo stri-
denti disuguaglianze sociali. 

Guardate al Dirit to Romano e vedrete che, 
dopo aver sancito nelle prime leggi le più ri-
pugnant i disuguaglianze sociali, esso va man 
mano evolvendosi verso una relativa opera di 
livellamento dei dir i t t i civili dei cittadini. 
Esso allarga la cerchia delle persone a cui 
comunica la tutela del diritto ; esso si espande 
e nell 'espansione compie una missione ade-
guatrice persino di differenze di razze. Guar-
date al Cristianesimo, ed esso prende l'uomo 
nel punto in cui la civiltà greco-romana lo 
ha lasciato, e lo porta, attraverso a tu t te le 
fasi storiche del medioevo, esse pure livella-
trici, sino alla radiante storia della vi ta mo-
derna, che è tut to un lavoro della emancipa-
zione dell ' individuo, per porlo poi in grado, 
nei periodi vari della storia, a compiere la 
emancipazione dell 'Umanità. Guardate infine 
alla rivoluzione religiosa della Germania, alla 
rivoluzione costituzionale inglese, alla rivo-
luzione i taliana e le vedrete tu t te improntate 
di questo carattere: «progresso» verso le ar-
monie sociali, agparecchiate da un precedente 
lavoro di distruzione di queste disuguaglianze 
che, in nome della forza, si sono introdotte 
nelle diverse classi sociali. 

Ora., se voi trovate legittimo tut to questo 
processo nelle varie parti dell 'organizzazione 
sociale, perchè non lo trovate del par i legit-
timo, nella parte che r iguarda il migliora-
mento umano sotto l 'aspetto dell' imposta ? E, 
se la Imposta Progressiva, è quella forma di 
cui la storia appunto si serve per raggiun-
gere una più perfetta sistemazione dei t r ibut i , 
perchè la ricuserete? 

Ma si può ancora dire, ai tempi nostri, 
che l ' Impos ta Progressiva abbia un carattere 
livellatore nel senso odioso della parola, nel 
senso regressivo, vale a dire nel senso di far 
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indietreggiare l 'Umanità verso i tempi prei-
storici? No di certo; oggi, le finanze d'uno 
Stato, per quanto resistenti, cristallizzate, non 
possono resistere alla corrente di Modernità 
che le invade. 

Quindi il momento storico-sociale per ap-
plicare Imposta Progressiva si offre, oppor-
tuno, al legislatore. 

Quanto io osservo dal lato sociale, vale 
per 1' individuo. Non è vero che 1' imposta 
progressiva sopprima l'energia individuale nel 
campo della produzione. Essa non menoma 
il sentimento della propria individualità; so-
lamente ne armonizza gli interessi con quelli 
dell 'Ente sociale di cui è parte. 

Del resto, 1' imposta proporzionale, altro 
non è che la risultante dei mezzi adoperati 
dalla Borghesia nella sua insurrezione contro 
il clero e la nobiltà per equilibrare la im-
posta. Non può la Borghesia, oggi, dimenti-
care la ragione della sua rivoluzione. 

Nell'Assemblea nazionale francese del 1791 
il signor Lavie disse: « Noi abbiamo fatto una 
rivoluzione soltanto per avere il Governo 
delle imposte. » Se voi, pertanto, non ascol-
tate questa voce òli3 chiama giustizia, insor-
gerà la classe degli oppressi la quale dirà: 
« faccio- io pure una rivoluzione per avere 
solo io il governo delle imposte. » 

E allora? Allora voi che oggi siete mag-
gioranza, voi che oggi potete liberamente, 
spontaneamente riparare ai mali sociali ; voi 
allora sarete i vinti e subirete ia legge 
del più forte e sarà una terribile legge! Men-
tre, per contro, oggi, potete essere sereni e 
forti; potete cedere nobilmente alle correnti 
della storia, affidarvi alle onde di questo gran 
mare della trasformazione sociale ed assidervi 
indi su una riva di pace, orgogliosi dell'opera 
di civiltà iniziata e compiuta. 

Accordiamo dunque ai più deboli appunto 
la giustizia dell'imposta a cui hanno diritto: 
e non ci atterisca un'accusa all'imposta pro-
gressiva che, ormai ha fatto il suo tempo, 
mancando oggi tutte le contingenze politiche 
che dominarono la situazione, or sono qua-
rant'anni, quando sorse! 

Un altro appunto che si fa è che 1' im-
posta progressiva abbia incerto il suo punto 
di partenza, e il suo limite d'applicazione. 

Ma, signori, il punto di partenza dell'im-
posta progressiva, è presto trovato. Esso è 
costituito dal valore patrimoniale di ciascun 
cittadino, immediatamente superiore al mi-

nimum d'esistenza, segnato per l'esenzione 
dell'imposta. Non si tratterebbe che di cer-
care il limite della variabilità crescente del 
divisore. In questa ricerca si è aiutati e dal 
minimum del divisore stato accettato nelle 
nazioni in cui vige l ' imposta progressiva, e 
si può tener conto per determinarlo, della va-
lutazione della percentuale stata assunta a 
divisore costante nelle molteplici tasse che 
ora ci sono. Ne la mutabilità della fortuna 
dei privati può far mutare questo punto di 
partenza; sia perchè il mutarsi della fortuna 
impiega un certo corso d'anni, sia perchè, 
anche mutando lo stato della fortuna, può 
restare invariato l'inizio della progressione. 
I l limite d'applicazione è poi dato dal prin-
cipio di giustizia che è essenza in questo 
sistema. Oltre ciò. avendo il legislatore in-
teresse ad accrescere tanto la ricchezza col-
lettiva dello Stato, quanto quella dei cittadini, 
consegue che s cirsi prudentissimo nel fissare 
il limite, là dove oltrepassandolo, l 'imposta 
cesserebbe subito d'essere giusta, per diven-
tare ingiusta; quindi, io non riconosco in tema 
d'imposta, altra distinzione, fuorché quella 
della giustizia e dell' ingiustizia. 

Presidente. Vuol riposare ? 
(L'oratore si riposa). 

S t e e n l a z i o n e di una relazione. 

Presidente. Invito l'onorevole G-allo a re-
carsi alla tribuna per presentare una rela-
zione. 

Gallo. (Segni d'attenzione) Mi onoro di pre-
sentare alla Camera la relazione della Com-
missione parlamentare sulla domanda di au-
torizzazione a procedere in giudizio contro il 
deputato Rocco De Zerbi. 

Presidente. Questa relazione sarà stampata 
e distribuita agli onorevoli deputati. 

I l regolamento prescrive che le relazioni 
delle Commissioni alla Camera sieno stam-
pate e distribuite almeno 21 ore prima che 
si apra la discussione, tranne che per ragioni 
d'urgenza la Camera deliberi altrimenti. 

Voci. Domani! domani! 
Una voce. Subito ! 
Presidente. La discussione immediata è im-

possibile senza una votazione a scrutinio se-
greto con la maggioranza di tre quarti. 

Pongo dunque a partito Ja proposta che 
la discussione sulla domanda di autorizza-
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zione a procedere contro l 'onorevole De Zerbi 
sia iscrit ta nell 'ordine del giorno di domani. 

{La Camera approva). < 

Segue lo svolgimento della mozione de! deputalo 

Presidente. L'onorevole Guelpa lia facoltà 
di r iprendere il suo discorso. 

Guelpa. Vedo che la Camera è impa-
ziente. 

Molte voci. No! no! Par l i ! 
Guelpa. Continuerò ad esaminare le obbie-

zioni che si fanno all ' imposta progressiva. 
Una delle tante obiezioni è anche questa. 

Si dice che l ' imposta progressiva è impro-
dut t iva; cioè, che l ' imposta progressiva manca 
del carattere organico d'un imposta: la pro-
duttività. 

Esaminiamo le risposte che possono farsi 
a quest'accusa. Coloro i quali accusano la 
imposta progressiva d ' improdut t ivi tà , confon-
dono i caratteri dell ' imposta progressiva con 
quelli dell ' imposta unica ; onde attribuiscono 
le accuse fat te a questa, al l ' imposta progres-
siva. Non parlo dell ' imposta unica; uscirei 
fuori del mio argomento. 

Ma discorrendo dell ' imposta progressiva, 
dico che non è vera l 'accusa. 

Applicando l ' imposta progressiva, non si 
tocca per niente a ciò che si chiama fondo 
o. materia imponibile ; essa permane, tale 
quale oggi è, vigendo il sistema dell' imposta 
proporzionale; la moltiplici tà della materia 
imponibile, resta quindi invariata. Così, per 
esempio, in tema d ' imposta prediale, la materia 
o fondo imponibile permane; in tema di ri-
chezza mobile, pure la materia o fondo impo-
nibile permane; così dicasi d'ogni qualsiasi 
al tra tassa. Anzi, per ciascuna tassa è serbata 
la specialità del suo fondo imponibile. Non 
vi è nè invasione ne confusione ; tut to ri-
mane ben delimitato. Soltanto, cambia la mi-
sura del l ' imponibi l i tà . 

Quindi, la materia imponibile ha sempre 
in se stessa la potenza di produt t ivi tà della 
imposta che prima aveva. L'avere dimenticato 
quel riflesso, è stata la causa per cui ad una 
accusa d' indole esclusivamente politica, fu 
data la consistenza d 'una ragione econòmica. 

Se ora l ' imposta proporzionale rende un 
tanto per cento, conservando lo stesso fondo 
imponibile, l ' imposta progressiva renderà al-

tret tanto, salvo che, per essere il divisore va-
riabile, questo rendimento dell ' imposta sarà 
dato in proporzione maggiore, in quanto è 
maggiore il reddito che fa da dividendo. Ma 
il fondo imponibile, su cui l ' imposta esercita 
la sua azione, resta immutato. 

Ecco un pratico esempio: colui che ha una 
cambiale protestata, per esempio di 100 lire, 
paga, ora, per tasse di bollo e registro, come 
colui che ha una cambiale di t re o quattro o 
cinque o sei mila lire. 

Da questo modestissimo esempio d ' ingiu-
sta distribuzione dell ' imposta, r isali te ai più 
grandi esempi che ci vengono dall 'applicazione 
delle maggiori imposte e voi vi capaciterete 
della certezza scientifica della teorica per cui, 
in tema d ' imposta progressiva l imitata, il 
fondo imponibile permane costantemente 
uguale a quello su cui ora opera l ' imposta 
proporzionale. 

All'obiezione più sopra r ibat tuta, si con-
nette quest 'altra, per cui, dicesi, non essere 
l ' imposta progressiva una imposta a larga 
base. 

Qui, o signori, si entra in una delle più 
grandi questioni che hanno occupato il no-
stro Parlamento ne' tempi in cui la finanza 
si faceva a base di patriott ismo e di onore. 
La grande preoccupazione dei ministr i delle 
finanze d'allora, era di cercare l ' imposta che 
maggior base avesse; vale a dire che si esten-
desse ad un maggior numero di contribuenti. 

Per la qual cosa, si preferiva su tutte, la 
imposta indiretta, perchè più espansiva e 
più facile ad esigersi. E si capisce tut to 
ciò. Si era ancora ai tempi nei quali la po-
litica era la determinante delle imposte. Ma 
oggi che la scienza economica ha convinto 
di grave errore di calcolo quella finanza, oggi, 
o signori, il voler elevare a titolo di prefe-
renza d'una imposta piuttosto che di un 'a l t ra 
la sua larghezza di base, è ragione combat-
tuta dalla sua ingiustizia. 

Signori, la Rivoluzione francese procla-
mava nella Costituzione essere un onore pel 
cittadino, anche piccolo, i l pagamento della 
imposta. 

E su questo principio si costrusse tu t to 
quanto il sistema dell ' imposta proporzionale, 
nel senso, cioè, che i c i t tadini senza distin-
zione fra il necessario ed il superfluo delle 
loro fortune, concorressero tu t t i al pagamento 
dell ' imposta. 

La Scienza moderna, invece, ispirandosi 
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principalmente ad un concetto economico-
sociale è venuta, nello stesso interesse della 
conservazione del benessere e dell' ordine so-
ciale, ad un altro concetto; che, cioè, il citta-
dino il quale lia appena il necessario, e fruisce 
meno di chi ha il superfluo, del vantaggio 
delle spese pubbliche, sia esente dalla tassa. 

Interroghiamo i fatti economici che ogni 
dì si svolgono innanzi a noi, e si vede che, 
mentre col sistema della Imposta proporzio-
nale, cercandosi sempre la larga base, si dava 
la preferenza all ' imposta indiretta e quindi 
si veniva, per il fenomeno dell' incidenza delle 
imposte, a gravar sempre più le masse so-
ciali ; per contro, con la imposta progressiva, 
tenendosi sopra tutto conto del fatto sociale 
della compensazione fra l ' imposta diretta e 
l ' indiretta, in modo che la progressione della 
percentuale maggiormente colpisca chi più 
ha, si viene proprio ad instaurare l'ordine 
morale nelle finanze d'un paese. 

Per la qual cosa, il concetto vero e scien-
tifico è quello di non più cercare la imposta 
a larga base, ma di cercare l'imposta giusta. E la 
base vera della imposta deve essere data dal 
prevalere del superfluo, nelle fortune dei cit-
tadini. Verso questo superfluo si eleva la 
percentuale ascendente ; verso la gradazione 
inversa di fortuna, s'abbassa sino all'esenzione 
del minimum d'esistenza. La sicurezza del 
criterio sta in ciò, che la ragione della per-
centuale non ci è data da contingenti ne-
cessità politiche, ma sì dall'osservazione sa-
piente, prudente dei fat t i economico-sociali. 

E questa tendenza la si trova spiccatis-
sima nell 'attuale indirizzo finanziario della 
Francia. Si leggano le relazioni che antece-
dono i bilanci del Magne, del Tirard, gli studi 
di Léon Say e si vedrà che ricondurre l'Impo-
sta al principio di giustizia è la mira di cia-
scuno. Non basta più che l ' imposta sia facile 
o poco costosa, come una volta si diceva, Oc-
corre che sia giusta, che sia inspirata ai reali 
interessi del paese. 

E non è forse, o signori (e mi rivolgo 
specialmente a tu t t i quelli che hanno il senso 
della vita pratica), non è forse supremo in-
teresse sociale il nostro, di metter riparo ai 
grandi mali della miseria da cui è invasa 
la società? Non è forse il problema della 
miseria, ricercato con criterio scientifico, il 
più grande del secolo che muore? Non è forse 
questo studio dei mali sociali il più grande, 
il più urgente dovere delle classi dirigenti? 

E. se voi ciò sentite, potete resistere al-
l 'invito che la Scienza, la Politica, l 'Uma-
nità dirigono alle classi prevalenti di rivolgere 
ogni loro erra a riparare ai grandi mali di 
oggi e di impedire le terribili rivoluzioni so-
ciali dell'avvenire ? 

Non comprendete, o signori, che anche la 
Finanza deve subire l'influsso dei tempi nuovi? 
E, subendo l'influsso dei tempi nuovi, non 
sentite che la finanza deve naturalmente ve-
nire alla imposta a base di giustizia? 

Ma ora è tempo di esaminare la grande 
obbiezione, che, cioè, la Imposta Progressiva 
distrugge la proprietà immobiliare, impedisce 
la formazione del capitale. 

Signori, rifacciamoci di nuovo ai dati del-
l'economia sociale. Ora questa che cosa ha 
trovato in ordine al l ' Imposta Progressiva? 

Ha trovato che, applicando l'imposta pro-
gressiva, non si aumenta per nulla il fondo 
imponibile; soltanto s'eleva progressivamente 
la percentuale o quota parte, si distribuisce 
un po' meglio l'mposta fra tut t i i cittadini. 
Così distinguesi la grande fortuna prediale e 
la fortuna prediale minima. Questa ultima 
la si esenta. Distinguonsi poi le fortune inter-
medie, e queste sono formate dalla maggiore 
quantità di fortune dei cittadini italiani; e, 
per queste, la progressione è dessa pure in-
termedia e quindi mite, con una tendenza ad 
elevarsi tosto che si esce verso le maggiori 
fortune. 

Con tale criterio, applicando l'imposta pro-
gressiva alla terra, non turbasi nessun ordine 
economico: perchè, esentando la piccola pro-
prietà, conservasi al contadino povero la sua 
casa. E, signori, sapete quando è che il conta-
dino diventa misero, e sulla piazza, sulla via 
grida ad alta voce: Pane,pane, per i miei figli? 
È quando esso viene spogliato della sua casa. 
La è quanto è di più caro per lui, poiché il 
contadino povero subisce tutte le torture della 
disoccupazione o di un lavoro mal retribuito, 
ma non subisce, tacendo, la cacciata dalla sua 
casa. Credetelo, spogliare il coutadino possi-
dente è il più grande errore che oggi commet-
tano le classi dirigenti. Quando la società 

SS) 1*9» 
ridotta a due soli ordini di cittadini, poveri 
senza terra e ricchi con tut ta la terra, la so-
cietà avrà perduta la base onesta della sua 
conservazione. 

Le seconde fortune sono le intermedie. Se 
voi sgravate la fortuna intermedia che cosa ne 
viene ? 
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Ne viene che voi date maggior margine di 
capitale a queste fortune. Yoi sapete che le 
piccole fortune fondiarie hanno bisogno di 
avere un certo capitale; ed oggi più che mai, 
perchè la borghesia intermedia ha esaurito 
ogni capitale sotto forma di legittima alle 
femmine, per consolidare nei maschi il patri-
monio territoriale ereditato. Adunque, sgra-
vando queste fortune intermedie, raggiungesi 
un alto utile sociale, col dare modo ad una 
cultura più intensiva della piccola proprietà. 

Veniamo alle grandi proprietà. 
Non è possibile una grande proprietà 

senza i grandi capitali ; per lo meno, il fatto 
sociale è che un grande capitale è sempre 
inerente alla grande proprietà. 

Ma bisogna distinguere la rendita della terra 
dal capitale, per se stante, autonomo. La ren-
dita resta colpita dall'imposta prediale con 
il maximura della progressione ; ma si limita 
il fondo imponibile speciale a quest' imposta, 
conia cautela imposta dall'interesse che lo 
Stato ha di non inaridire le sorgenti della ren-
dita fondiaria. Così limitata la progressione, 
è manifesto che la diminuzione della rendita 
della terra, non recherà diminuzione d' inten-
sità di cultura; anzi sembrami che sia di sti-
molo maggiore. 

Cosicché, considerata questa obbiezione, 
sotto questi tre aspetti, è facilmente chiarito 
che essa, al pari dell'altra, ha maggiormente 
attinto a paure d'ordine politico, che più non 
possono oggi esistere, che non a vere ragioni 
della scienza economica. 

Veniamo ora all'appunto che riguarda l'im-
posta progressiva, cioè, che essa nuoce alla for-
mazione del capitale. 

Signori, questa in apparenza è una grande 
obbiezione. Ma la verità è che 1' imposta pro-
gressiva non colpisce per niente la formazione 
del capitale. 

Bisogna notare anche qui quanto valore 
la preoccupazione politica dà all'obbiezione. 

Così impressionati, si giudicherebbe della 
imposta progressiva, come so si volesse ap-
plicare ai tempi nostri, coi criteri della ri-
voluzione economico-sociale del 1848. 

Oggi 'più nessuno ritira i capitali per 
£>aura dell'imposta e tanto meno, oggi, ciò 
accadrebbe, dal momento che sarebbe deli-
berata da una libera maggioranza costituita 
dalle stesse classi dirigenti. 

Ma esaminiano la questione economica-
¡taente. 
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L'imposta non colpisce la formazione del 
capitale, colpisce soltanto il concentramento 
del capitale. Non colpisce il capitale quando 
è applicato nell'industria, onella terra, quando 
circolando, espandendosi, moltiplicandosi, si 
avvia a raggiungere quel maximum del pro-

I fìtto, dove poi si arresta, stagna, ovvero si 
ritira dalla speculazione. 

; L'imposta progressiva, in tutte queste sue 
| evoluzioni, lo segue con un divisore infor-

mato a giustizia, essendo supremo interesse 
dello Stato di aumentare la ricchezza privata 
e collettiva. Ma quando esce dalla specula-
zione e si concentra, allora l'imposta pro-
gressiva lo vigila e lo colpisce. 

In quel punto di concentramento, il ca-
I pitale o si cristallizza nelle mani dell' egoista, 
i o si sperpera nelle mani del dissipato. 

L'Imposta progressiva, applicando a quelle 
due forme del capitale concentrato il maxi-
mum della progressione, non impedisce, per 
niente, la formazione del capitale. Viceversa, 
10 restituisce alla feconda sua funzione so-
ciale; imperocché, lo Stato moderno, essen-
zialmente del pubblico denaro deve far di-
spendio nelle opere pubbliche ; le quali costi-
tuiscono lo strumento unico che, la società 
moderna abbia per rimediare in parte ai mali 
della crescente disoccupazione operaia. 

Onde, sotto quest'aspetto, non regge l'ac-
cusa. Ma si deve ancora osservare che oggi, 
le idee socialiste intorno all'indole ed alla 
funzione del capitale, nella vita economica di 
un paese, sono affatto cambiate. 

Oggi, dopo la teoria di Carlo Marx, il So-
cialismo moderno non combatte più il capitale 
se non nella sua forma di proprietà indivi-
duale. 

Il Socialismo moderno ammette il capitale 
solamente lo vuole di proprietà collettiva; 
anzi, assegna al capitale la principale fun-
zione sociale dal momento che dalla socializ-
zazione degli strumenti del lavoro si aspetta 
11 benessere sociale per tutti. Per questo, uno 
de' grandi ostacoli all'applicazione dell'im-
posta progressiva, è tolto non avendo più il 
capitale paura d'eventuali oppressioni. 

Inoltre, il criterio di giustizia che deve 
prevalere nell'applicazione dell 1 imposta, resta 
ed agisce sempre come l'istrumento, diciamo 
così, morale e provvidenziale che governa 
l'applicazione di cotesta imposta. 

È dunque erroneo il dir§ che l'imposta 
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progressiva impedisce la formazione del ca-
pitale, lo distrugge. 

Vengo all'ultima accusa. Si dice: in fin 
dei conti voi fate spendere il denaro del-
l'erario, da chi non concorre a' versarlo nelle 
casse dello Stato. 

È accusa vana, per la ragione tante volte 
detta, clie i tempi sono mutati e l'imposta 
progressiva non ha più, per movente della 
sua applicazione, una ragione d'indole poli-
tica, ma sì bene una ragione d'indole econo-
mico-sociale. 

Per conseguenza, esaminando una ad una 
tutte quante le principali obiezioni che si 
fanno contro l'imposta progressiva, si viene 
a questo risultato, che quelle obiezioni si 
fondano tutte sopra una ragione politica. Ma 
siccome questa ragione politica più non esi-
ste, consegue che, prevalendo le ragioni eco-
nomiche e di giustizia per istituirla, sono con-
vinto, onorevoli colleghi, che voi, accogliendo 
la mia mozione, fate un'opera buona, un'opera 
giusta, senza dire che nello stesso tempo so-
disfate ad un alto interesse dello Stato. 

Viene di seguito l'esenzione del minimum 
di esistenza come correlativo dell'imposta 
progressiva. Non si può accettare l'una senza 
l'altra. 

La grande accusa che si fa alla teorica 
del minimum di esistenza è questa : come fate 
voi ad avere una norma precisa per poter 
definire questo minimum di esistenza? 

Ma, o signori, una volta l'economia poli-
tica studiava di preferenza la teorica della 
produzione della ricchezza, senza preoccu-
parsi tanto del come, una volta distribuita 
tra i produttori, poteva influire sul benessere 
o malessere delle moltitudini. 

Ma oggi la scienza economica di prefe-
renza studia il problema del Consumo Sociale, 
perchè la ragione per un migliore organamento 
della società ed un più equo riparto dell'im-
posta è verificata dallo studio sperimentale del 
consumo-sociale. Anzi, è dalla determinazione 
della quota individuale di consumo, che si 
sorge alla determinazione del valore econo-
mico d'una nazione. 

Ci sono 8,000 Comuni in Italia ; di questi 
in soli 5 mila si mangia il pane bianco; in 
altri 1600 il pane bianco si mangia dai soli 
malati. Che cosa vi danno queste cifre? 

Esse danno la norma esatta per valutare 
le condizioni economiche di questa gente; e 

quindi, la misura esatta per trovare il mini-
mum cV esistenza. 

Quando un ministro delle finanze ha in 
mente di mettere un'imposta, studia dapprima 
i consumi sociali della materia che vuole 
imporre. Se vede che un dato consumo è 
molto diffuso, applica 1' imposta ; se invece 
il consumo è limitato, non applica l'imposta. 
Dunque, la esenzione del minimum d? esistenza, 
ha la sua costante ragione sicura nei risul-
tati della ricerca statistica dei consumi so-
ciali : onde il minimum d'esistenza non è una 
quantità indeterminabile, variabile di giorno 
in giorno; ma è una quantità relativamente 
costante, che può essere apprezzata politica-
mente dall'economista. 

L'esenzione del minimum d'esistenza è 
la necessaria conseguenza dell'imponibilità 
in ragione della capacità produttiva di cia-
scun cittadino. 

Signori, io comprendo che la mia parola, 
in questi giorni specialmente, non „può otte-
nere tutta la vostra attenzione su questi grandi 
problemi della vita moderna; ma pure se voi 
studiate un solo momento la questione della 
imposta indiretta, voi vedrete come sia an-
che termine correlativo dell' imposta progres-
siva la riduzione dell' imposta indiretta. 

Guardate che paradossi, che contrasti nella 
vita sociale ! 

Vi è la Democrazia, che non vuole asso-
lutamente l'imposta indiretta. 

Dall'altra, lo Stato che su questa imposta 
fa principale assegnamento. 

Nello stesso tempo, la Democrazia, spinta 
dal bisogno di tutelare il lavoro nazionale, si 
unisce ai conservatori per applicare il prote-
zionismo ; quindi si chiedono aumenti doga-
nali, facendo così innalzare il prezzo dei ge-
neri di prima necessità e quelli che immedia-
tamente susseguono. 

Dunque, come conciliare questo? Voi lo 
conciliate precisamente con una finanza a 
base di giustizia, la quale viene a togliere 
ogni e qualunque esagerazione e contraddi-
zione in se stessa della imposta indiretta. 
Quando abbiamo un genere di prima neces-
sità che si consuma molto, non faremo più 
come ora che, subito, ne aumentiamo la tassa, 
arrestando così l'espansione del consumo. 

Imitiamo l'Inghilterra, la quale, sul caffè 
sul the, sui latticinii, e sui generi di prima ne-
cessità, di continuo decresce la tassa in ragione 
dell'aumento del consumo; quindi, per conse-
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guenza, è in proporzioni così modeste eli e deve 
gradualmente operarsi come correlat ivo del-
l ' imposta progressiva, con la r iduzione delle 
imposte indiret te . 

Si dirà, come u l t ima obiezione, contro tut to 
il mio discorso : ma lo Stato non vive di sen-
t imento, lo Stato ha bisogno di danaro. Si-
gnori, la finanza moderna, la finanza vera, la 
finanza sociale, quella che deve esser l 'obbiet-
tivo di un Par lamento nobilmente ispirato, 
come certo è il Par lamento italiano, è quella 
per cui lo Stato fiorisce, assidendosi sopra 
l 'armonia degli interessi di tu t t i i c i t tadini che 
lo costituiscono. I n mater ia di finanza, sono due 
i t e rmini : diminuzione delle spese dello Stato, 
e nello stesso tempo applicazione della imposta 
progressiva. 

Per conseguenza, questo problema dell ' im-
posta, viene a rannodarsi con tu t t i i problemi 
ardui della vi ta moderna, a rannodars i con il 
grande problema del disarmo e della pace, col 
grande problema della in ternazional i tà delle 
leggi regolant i i l lavoro industr ia le , con il 
grande problema della sostituzione di un con-
cetto : etico, giuridico, economico, nel l ' indir izzo 
dello Stato moderno, al concetto politico, egoi-
stico, sin qui prevalso. 

Io, dunque, ho terminato e mi permet to 
di chiudere questi miei pensieri con un ri-
flesso. V' è il grande Socialismo scientifico, 
quello del quale noi t u t t i sentiamo nella no-
stra mente un i r radiamento; ma del quale, 
se noi ci mettessimo a discutere i metodi, noi 
saremmo tu t t i divisi. Io, per esempio, ho ancora 
fede nel la borghesia, ho fede nei grandi pa r t i t i 
storici del Par lamento i tal iano, e quindi credo 
nella continui tà della missione storica della 
borghesia, e credo nella cont inui tà della mis-
sione storica di questi par t i t i , mentre al t r i 
miei amici non ci credono più. Ma v' è un 
un altro Socialismo, ed è il Socialismo pra-
tico, il quale è formato da tu t to ciò che di 
maturo si stacca dal grande albero del So-
cialismo scientifico. 

Qui, o signori, chiamo tu t t i \^oi a conve-
gno e vorrei avere la potenza d ' i ngegno e 
l 'autor i tà dei grandi uomini della Camera 
i tal iana, per proporre la t regua del l 'Umani tà 
alle passioni poli t iche di questi giorni sotto 
forma di una mozione, la quale per sei mesi, 
ci obbligasse unicamente ad occuparci della 
questione sociale. 

E questo dico perchè se voi scendeste 
nelle nostre terre, nei nostr i vi l laggi , nei paesi 

dove si lavora seriamente, dove la v i ta costa 
ed il lavoro non è p iù r imunerat ivo, voi n o n 
sentireste par lare delle nostre passioni po-
litiche, ma sentireste che il p iù grave pro-
blema che colà si agi ta è quello dell ' imposta. 
In ter rogate i l contadino ed esso vi r ispon-
derà: scemate le imposte; in terrogate l ' indu-
striale, il commerciante ed essi r isponde-
ranno: scemate l'imposta. Questa è la grande 
urgenza della v i ta nazionale, della v i ta mo-
derna, o signori. 

Se voi poi andate più oltre, e penetra te 
nelle associazioni operaie, allora, mentre qui 
si r ide degli ingenui della mia forza, (No ! 
no!) là si chiede ben di p iù e il grido della 
disperazione è assai p iù alto di quello che 
voi crediate. Se voi interrogate la pubblica 
opinione, la scienza, queste vi r isponderanno: 
voi siete ancora al punto delle t imide r i forme 
e noi siamo al punto in cui già discutiamo 
della proprietà individuale e della propr ie tà 
collett iva e di un radicale mutamento delle 
present i condizioni della Società. 

E noi avremo il coraggio, o signori, di la-
sciare che ques t 'onda del l 'opinione pubbl ica 
entr i qua dentro e ci t rovi scettici di f ronte a 
questi che sono i grandi problemi della v i ta 
moderna ? 

No, signori, non è vero questo, non può es-
sere, perchè voi vi r icordate che quando la 
borghesia ha preso la prevalenza nella v i ta 
sociale moderna, essa si è imposta non sola-
mente la missione di far grande sè stessa, ma 
di far grande la società, di far la buona, di 
far la agiata, di sollevarla da ogni miseria. 

Quindi, se questa è la missione della Bor-
ghesia, o signori, voi dovete compierla, senza 
paura e senza r i t a rd i ; imperocché se voi non 
la compirete, quelle masse, che ora non fanno 
ancora la rivoluzione, ma già hanno in cuore 
tu t to l ' impeto della insurrezione, quelle masse 
che hanno imparato dalla storia un grido an-
tico « abbasso i balzelli, » ta rd i o tosto, inco-
mincieranno la rivoluzione al grido, «abbasso 
le imposte. » Questa è la parola vera della pre-
sente situazione sociale e quindi, met tendovi 
in avvertenza, io sento di compiere il mio do-
vere. 

Signori, non si perda tempo adunque, la-
voriamo. Oggi vi è contrasto profondo t ra l ' I n -
dividuo e la Società; t ra la Pa t r i a e l 'Uma-
ni tà . Così non si può più procedere, è d'uopo 
togliere questo contrasto, armonizzando in una 
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Unica missione del bene sociale} Individuo e 
Società, Pat r ia ed Umanità. 

Quindi, la borghesia, le classi dirigenti 
hanno innanzi a loro uno stupendo avvenire, 
se si daranno tu t t i a quest'opera. Ora esse 
sono maggioranza e sono liberi. Si pongano 
alla testa delle classi lavoratrici e diano loro 
questo pegno di buona, di onesta volontà. 

Signori, sarà questa, nell 'ora del Secolo che 
tramonta,una lotta lunga, amara; ma sarà certo 
un trionfo di armonie sociali, benedette dal 
sorriso della giustizia nell 'aurora del Secolo, 
che sorgerà! (Benissimo! Bravissimo ! — Molti 
deputati vanno a stringere la mano all'oratore). 

Presidente. Ora, a termini del regolamento, 
la Camera, udito il Governo ed il proponente 
e non più di due deputati, deve determinare 
il giorno in cui deve essere discussa questa 
mozione. Che cosa propone l'onorevole Guelpa? 

Guelpa. Desidererei sentire prima il Go-
verno se accetti, o no, la mia mozione. 

Presidente. Ma il ministro delle finanze, ri-
tenendo di non dover parlare oggi, si è al-
lontanato. 

Guelpa. Sta bene: risponderà domani. 
Presidente. Dunque il seguito di questa di-

scussione è r imandato a domani. 

Interpellanze e interrogazioni. 

Presidente. Comunico alla Camera la se-
guente domanda d ' in terpel lanza: 

« I l sottoscritto chiede d ' interpel lare l'ono-
revole ministro di grazia e giustizia intorno 
ai criteri del Governo sulle promozioni nella 
magistratura, con riguardo ai termini stabi-
li t i dagli articoli 50, 51, 72 e 128 della legge 
sull 'ordinamento giudiziario, e citi gli articoli | 
11 e 14 della legge 8 giugno 1890. 

« Rinaldi. » 

Prego gli onorevoli ministri , che sono pre-
senti, di comunicare questa domanda d' in-
terpellanza all'onorevole ministro di grazia 
e giustizia ; affinchè dichiari se e quando in-
tende rispondervi. 

Comunico inoltre le seguenti domande di 
interrogazione : 

« I l sottoscritto chiede interrogare il mi-
nistro guardasigilli , per sapere se è compa-
tibile, o se è corretto, affidare a due fratel l i 
gli uffici di conciliatore e di vice pretore 
mandamentale, nello stesso Comune e man-

damento. Ed, ove non lo fosse, quale misura 
egli crederà prendere nel caso. 

« Giuseppe Ruggieri . » 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro dell ' interno sulla voce, che 
corre, di essere stato assassinato il commen-
datore San Giovanni di Notarbartolo ex di-
rettore generale del Banco di Sicilia. 

« Omodei. » 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare il 
ministro dell' interno, in proposito a rivela-
zioni, che lo riguardano, telegrafate col pro-
prio nome da un membro del Parlamento, e 
continuate a pubblicare per cinque giorni 
da un ex deputato, senza che nessuna parola 
sia ancora intervenuta da parte del ministro, 
rappresentante di Dronero, il quale, nel-
l 'eguaglianza di tu t t i i deputati, ministr i o 
no, e nella situazione morale creata alla Ca-
mera col rifiuto dell' inchiesta parlamentare 
non può, tanto meno come ordinatore dell' in-
chiesta Alvisi, che non lesse, reclamare per 
sè, in confronto dei colleghi, una posizione 
privilegiata. 

« Guerci. » 

Gioiitti, presidente del Consiglio. Domando 
di parlare. 

Presidente. L'onorevole presidente del Con-
siglio ha facoltà di parlare. 

RXQYÌWX, presidente del Consiglio. Se la Camera 
me lo consente, rispondo immediatamente alle 
ult ime due interrogazioni. 

E comincio dall 'ult ima : da quella dell'ono-
revole Guerci. 

L'onorevole Guerci non è bene informato. 
I l tema della corrispondenza alla quale egli 
ha alluso è stato portato alla Camera dal-
l'onorevole Odescalchi, ed io gli ho dato la 
risposta unica e sola che gli poteva dare, 
cioè il diniego il più assoluto. Io non mi credo 
obbligato a correr dietro a tut te le calunnie 
ed a tut te le infamie che si stampano per i 
giornali. 

Ho dichiarato ieri che ho lasciato passare, 
mettendoci il visto io personalmente, tu t t i 
i telegrammi relativi a calunnie che corre-
vano al mio indirizzo. (Benissimo!) E non ho 
altro da aggiungere. 

Quanto alla interrogazione dell'onorevole 
Omodei debbo con gran dolore confermare 
che effettivamente da telegrammi giunti ri-
sulta che è stato assassinato il commendatore 
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Notarbartolo già sindaco di Palermo, ex di-
rettore del Banco di Sicilia. Io lio domandato 
notizie più complete al prefetto. 

Comunico intanto quelle clie lio e che sono 
giunte all 'Agenzia Stefani. 

I l telegramma è in questi te rmini : 

« Ieri sera commendatore Notarbartolo di 
San Giovanni, già sindaco Palermo, ex diret-
tore Banco Sicilia part i to stazione Sciara 
per Palermo qui non arrivato. Nacque dubbio 
trat tarsi delitto. Oggi scopertosi suo cadavere 
presso stazione Altavil la con varie fer i te pu-
gnale, pare da indagini finora fattesi che due 
individui signorilmente vestiti abbiano sta-
zione Termini preso posto stessa carrozza 
prima classe occupata Notarbartolo, che dor-
mendo fosse stato ucciso indi buttato fuori 
finestrino. 

« Tali individui, sospetti, scomparsi, mo-
vente detto sembra personale vendetta. Au-
torità, at t ivamente indagano. Strana coinci-
denza, stesso treno viaggiavano 40 carabi-
nieri accompagnanti detenuti. » 

Queste sono le sole notizie che ho in que-
sto momento. 

Ripeto, ho telegrafato alla Prefet tura per-
chè faccia immediatamente tut to ciò che è 
possibile per scoprire gli autori del reato; 
quantunque sia una raccomandazione inutile, 
perchè son certo che le autorità locali, am-
ministrativa e giudiziaria, faranno il loro do-
vere. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Guerci. 

Guerci. Perchè fosse chiaro il mio concetto, 
ho formulato la mia interrogazione con varie 
considerazioni; ma mi pare che la Camera 
non ne abbia afferrato il preciso significato. 

I l rifiuto dell ' inchiesta ha creato una legge 
di sospetti, che ci colpisce tutt i , non escluso 
il ministro., che è anche deputato di Dronero. 

L' inchiesta giudiziaria colpisce il reato ; 
l ' inchiesta parlamentare, che noi domanda-
vamo, doveva colpire anche quelle azioni bia-
simevoli, che non costituiscono reati. 

Ella, onorevole presidente del Consiglio, 
ha detto, rispondendo all'onorevole Odescalchi, 
che la calunnia era uscita dal carcere e che 
nel carcere doveva ritornare. Io non le do-
mando che un po' di coerenza. La calunnia 
è nell 'aria! L 'ha raccolta un deputato, e col 
proprio nome l 'ha mandata ad un giornale. 

Comandini. Chiedo di parlare per un fatto 
personale. „ 

Guerci. I l paese ha diritto di sapere la ve-
r i tà ; poiché, in nome di quello stesso pa-
triottismo, per cui Ella, onorevole ministro, 
respingeva la prima volta la proposta d ' in-
chiesta fat ta dall'onorevole Colajanni, io le 
affermo che il paese, più che dei 65 mi-
lioni, che mancano alla Banca Romana, è 
preoccupato di qualche cosa di più alto : della 
moralità pubblica! 

Le dichiarazioni fat te all'onorevole Ode-
scalchi con frasi evasive non mi hanno per-
suaso. 

Io posso credere, me lo permetta, alle di 
lei affermazioni personali, ma ho la convin-
zione che le sue affermazioni come ministro 
siano sospette. 

Per concludere vorrei che l 'onorevole mi-
nistro, davanti a queste affermazioni, che non 
trovarono smentita in nessun giornale uf-
ficioso, agisse, per il decoro del Governo e 
del paese, come si conviene. 

Intanto dichiaro che non sono sodisfatto. 
Presidente. L'onorevole Comandini ha do-

mandato di parlare per un fatto personale. 
Ha facoltà di parlare. 

Comandini. Io ho capito a che cosa allude 
l 'egregio collega Guerci. 

Sono persuaso che nessun collega vorrà 
darmi torto se io, alla domanda sua rivolta 
al Governo, ma in parte rivolta anche a 
me, rispondo che mi pare che i deputat i non 
possano e non debbano rispondere nella Ca-
mera che di ciò, che qui fanno come deputati . 

In quanto a ciò che noi possiamo fare 
fuori di qui, sotto la nostra responsabili tà 
personale, a me pare che non sia questa la 
sede per discuterne. {Mormorio). 

Ad ogni modo, approfitto dell' occasione 
per dire che, per ciò che r iguarda me, seb-
bene la forma della risposta venuta dall'ono-
revole presidente del Consiglio, sia stata rude 
ed aspra nei modi, ne prendo atto così come 
egli l ' ha data, perchè io intendo che in 
questo scambio di accuse, di rimproveri, di 
polemiche, vi debba esser sempre al di sopra 
dell 'attrito politico, un sentimento di dignità 
personale, che mi è grato di dimostrare, par-
lando in questo momento. 

Io deploro che l 'aria sia così satura di 
elettr ici tà: noi ne siamo autori e vit t ime. 
Per parte mia non voglio qui aggiungere 
parola, che accresca gli attri t i , e sono lieto 



Atti Parlamentari — 1090 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XVIII — Ia SESSIONE DISCUSSIONI TORNATA DEL 2 FEBBRAIO 1893 

che l'occasione mi sia stata porta per fare 
una dichiarazione, che deve dimostrare sem-
pre più la sincerità e il disinteresse dei miei 
sentimenti . 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Di Budini . 

Di Rudini. (Segni d'attenzione). Ringrazio 
l 'onorevole presidente, il quale mi ha con-
cesso di parlare. E lo ringrazio tanto più in 
quanto che mi preme di fare una dichiara-
zione, che non credo priva d ' importanza. 

F u presentata ieri una domanda d'auto-
rizzazione a procedere contro uno dei nostri 
colleghi. Insieme colla domanda furono pre-
sentati alcuni documenti, i quali poscia fu-
rono depositati in Segreteria e fa t t i cono-
scere a tu t t i quei deputati , che desiderarono 
prenderne visione. F r a questi documenti esi-
ste un interrogatorio incompleto del signor 
Tanlongo ex-governatore della Banca Romana. 
Io non so invero che cosa abbia a fare quell ' in-
terrogatorio colla causa del deputato, del quale 
feci cenno dianzi; ma, ad ogni modo in que-
sto documento, depositato in Segreteria e letto 
da molti deputati , si leggono alcune cose, che 
non possono passare inosservate. 

Vi si legge che il signor Tanlongo diede, 
per ragioni di pubblico servizio, delle somme 
ri levanti a vari presidenti del Consiglio dei 
ministr i . Ora a me preme di dichiarare 
nel modo più esplicito e formale, che, per 
quanto r iguarda la mia persona, io mai, nè 
direttamente, nè indiret tamente, chiesi, presi 
o ricevei somma alcuna dalla Banca Ro-
mana. 

Una voce dalla Sinistra. Lei non era effet-
t ivo presidente del Consiglio! 

Di Budini. Non capisco questa interruzione 
e vado oltre. 

Ripeto che io nulla ho preso e nul la ho 
ricevuto, nè direttamente, nè indiret tamente 
dalla Banca Romana. E prego la Camera di 
prendere atto di questa mia dichiarazione. 

Ma, signori, sono questi argomenti di una 
delicatezza estrema. Io quindi prego viva-
mente la Camera di voler fare a suo tempo 
quelle indagini , che essa giudicherà oppor-
tune, perchè si conosca quali siano stati i 
miei rapport i con la Banca Romana. A que-
st 'oggetto presento in questo momento al 
banco della Presidenza una proposta, alla 
quale prego l'onorevole presidente di voler 
dare il corso regolamentare. Non la leggo 
perchè nessuna proposta di iniziat iva parla-

mentare può esser letta senza che gli Uffici 
ne abbiano prima autorizzata la let tura. 

Ma questo dico e r ipeto: che io desidero 
che la Camera faccia piena luce per ciò che 
concerne la mia condotta personale. (Benis-
simo! Bravo!) 

Presidente. Onorevole presidente del Con-
siglio, desidera forse di parlare? 

Giolitti, presidente del Consiglio. Politica-
mente avversario dell ' onorevole Di Rudin ì , 
credo di interpretare il sentimento unanime 
di tu t t i quant i sono in quest 'Aula nel re-
spingere qualunque dubbio potesse r iguardare 
la sua persona. {Bene!) Ciò detto, io Gredo che 
non sia il caso di dare importanza a parole 
di un imputato, il quale parla nell ' interesse 
della sua difesa. 

L 'autori tà giudiziaria, investi ta della co-
gnizione del processo farà luce piena ed in-
tera tanto r iguardo alle accuse quanto riguardo 
ai mezzi di difesa. Ed io credo che s,arebbe 
fuor di proposito che il Parlamento desse im-
portanza a parole destituite di qualsiasi prin-
cipio di prova. 

Presidente. La proposta dell'onorevole Di 
Rudin i seguirà il corso prescrit to dal rego-
lamento per le inchieste parlamentari . 

Voci. La legga! la legga! 
Presidente. Non è possibile. A tenore del 

regolamento non la si può leggere, finché la 
Camera non ne autorizzi la lettura, come 
ha già osservato l 'onorevole Di Rudinì . 

Prego ora l'onorevole presidente del Con-
siglio di voler dichiarare se e quando intende 
rispondere alla interpellanza annunziata ieri 
dall 'onorevole Costa, circa la necessità di prov-
vedere al ri t iro dei bigl iet t i della Banca Ro-
mana. 

Giolitti, presidente del Consiglio. Potrebbe in-
scriversi nell 'ordine del giorno, insieme con 
le altre, relat ive allo stesso argomento. 

Noto però che all 'ordine del giorno per 
domani, ci sono due interrogazioni su un og-
getto perfet tamente analogo. Se l'onorevole 
Costa consentisse a convertire la sua inter-
pellanza in interrogazione, potrei, domani, 
dare gli schiarimenti che desidera, salvo poi 
a lui di r iconvertire la interrogazione in in-
terpellanza, se lo crederà, per avere un voto 
della Camera. 

Costa. Acconsento ben volentieri alla propo-
sta del presidente del Consiglio, e converto 
in interrogazione la mia interpellanza. 

Presidente. Questa interrogazione sarà dun-
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que iscri t ta nell 'ordine del giorno di domani, 
insieme con quelle dell 'onorevole Colombo e 
degli onorevoli Mussi e Rossi. 

Gli onorevoli Franchet t i e Fan i hanno 
presentato una proposta di legge di loro ini-
ziativa, ch.e sarà trasmessa agli Uffici;, per-
chè ne autorizzino la lettura. 

La seduta termina alle 6. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 
1. Interrogazioni. 
2. Verificazione di poteri. 
3. Votazione a scrutinio segreto del di-

segno di legge: Modificazione dell 'articolo 4° 
della legge 11 luglio 1889, circa gli appalt i 
dei lavori pubblici con le società cooperative 
di produzione e di lavoro. (107) 

4. Seguito dello svolgimento di una mo-
zione del deputato Guelpa. 

5. Domanda di autorizzazione a procedere 
contro il deputato De Zerbi. (128) 

6. Svolgimento di una proposta di legge 
del deputato Bovio per modificazioni alla 
legge sulle incompatibil i tà parlamentari . 

7. Svolgimento di una proposta di legge 
del deputato Poli per modificazioni alla cir-
coscrizione giudiziaria del mandamento di 
Chiari. 

8. Svolgimento di una proposta di legge 
del deputato Ghielpa, circa varie r iforme d'in-
dole sociale. 

9. Approvazione delle eccedenze d'impe-
gni su capitoli di spese obbligatorie e d'ordine 
del bilancio di previsione pel 1891-92, risul-
tan t i dal Rendiconto generale consuntivo del-
l'esercizio stesso. (36) 

10. Approvazione delle eccedenze d ' im-
pegni verificatesi sulle assegnazioni di sei 
capitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero delle finanze, due capitoli del 
Ministero di grazia e giustizia e dei culti, 
diciannove capitoli del Ministero dell' in-
terno, sette capitoli del Ministero dei lavori 
pubblici, undici capitoli del Ministero della 
guerra e un capitolo del Ministero di agri-
coltura, industr ia e commercio, tu t t i r iguar-
danti spese facoltative dell'esercizio finan-
ziario 1891-92. (Dal n. 37 all' 82). 

11. Svolgimento delle interpellanze iscrit te 
all 'ordine del giorno. 

P R O F . A V V . L U I G I R A V A N I 

Direttore dell'ufficio di revisione. 
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